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(Continuazio ne e fi ne, ved i Numero precedente:) . 

4° C n << id roestrattore » cen tri fugo, con tam
buro intern o di ra me bucherellato, del diametro di 
mm . 6oo per a ltretta nti di a ltezza . Tal e tamburo 
g ira sopra sè stesso colla velocità di rooo giri al mi
nuto e nell ' interno di un alt,ro tamburo d i l am i ~ ra 

di ferro , per modo che l 'acq ua . che 
impreg na la biancheria, per forza cen
trifuga, è obbligata a cadere nell'in
tercapedi ne esistente tra i due ta m
buri , do nde po i flui sce all'esterno per 
mezzo di apposito tubo . 

l ! tamburo interno può contenere 
r6 kg . di bianch eria asci utta. 

La macchina co nsuma in HP circa 
r ,3 ed è azionata , come del resto tutte 
le a ltre macchine, da cinghie incro
ciate, che mettono in moto pulegg ie 
del diam etro d i mm. 220 e di mm. r6o 
di larghezza to tale . 

Sono suffi cienti di eci minu ti per 
estra rre dalla bia ncheria la qua ntità 
d'acqua necessaria per otte n ~ re il ra-
pido definitiYo .asciugame nto nel!'essicca toio o nello 
s tendagg io ae reo . 

5° C n « ess iccatoio » a regoli, con 6 ti retti scor
reYoli, che risulta formato da una camera di mura
tura, chiusa · da tutti i lati, meno quello frontal e, 
don·de possono estrarsi , per mezzo di semplice tra..: 
?ione a mano, i Yarì tiretti. sul l.e cui a ste o ri zzon
tali s i depone la bia ncheria da prosciugare . 

Ogni regolo misura in lung hezza mm. 26oo, 
400 in la rg hezza e 2000 in altezza e term in a Yerso 

l' esterno co n porticine di lam iera di ferro e mani
gl ie, che fo rman o, unendosi, per contig uità, le un e 
al le a ltre, la parete frontale dell' essiccatoio . 

Nell' interno di esso esistono batterie ri scaldanti, 
il cui piano ut ile per regolo è d i circa mq. 5-8, con 
un consumo di 1·apore per regolo e per o ra di circa 
kg . 4-6 . 

Il lavoro appross imatiYo in bia ncheri a asciutta 
per regolo e per ora è di kg . 7-1 r. 

C n attiYo moYim ento d'aria calda secca nell'in
terno dell'ess iccatoio fayorisce il prosciugamento 
deg li oggetti iYi esp osti. 

6° Una « st iratrice » a ,·apore, munita di quaùro 
rulli di press ione (fig. 8) . 

Su appositi pi edi e s upporti di g hisa sono fiss i 
orizzontalmen te i rulli necessarì per la s tira tura -e 
pel prosciugamento definiti,·o della bia ncheria . Per 

Fig. 8. · Stiratrice e montacarichi . (Fot. Abba). 

mezzo di viti a press ion e, i rulli si posso no più o 
meno an·icinare tra di loro , secondo il bisogno, e 
il loro moYimento uniform e e continuo è proYocato 
da cing hie incrociate s u pu!eggie delle dim ensioni 
più sopra indicate . · 

I ci lindri pel Yapc,re hanno un diam etro di !11il!i· 
met ri 5 0 0 e una lun g hezza di mm . 2100. 

Il lm·oro s i può app rossimati1·am~ n te c~kola~e : 
per 6 atmosfere di pressione e per og ni ora . in 
kg. 45 di bucato no rmale, con un con sum o di forza· 
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1n J-JP. per orn pn ri a· c irca .. 'i e 1n ,·;1pore a c1rca 

kg. :JO . 
7° U n « m o nta ca ri chi >> e le ttrico p~ l t ra~po rto 

d ella bian ch e ri a la vata e sti rata ne lla sopra s tante 

camera di co ntro ll o (lìg . 8) . 

Fig. 9· - Uno degli stenditoi. 

A questa cam era (m. 9,6o x 6,05 x 3,25) ill umi
nata d a 6 finestre e 2 porte a ve tri, s i acced e p ure 
m edia nte un a scala inte rna a chi occiola e in essa s i 

trovano i tavoli necessari p ella,·oro di di s tribuzio ne 
d ell a bian ch eria e p el ra mm e ndo, g li armadi-guar

darobe e i portamante lli per le operaie, che iv i ·i 
muta no d'abiti e indossa no le palanclran e e g li zoc

cole tti da lavo ro . 

Da questa cam era s i passa a due a m pi terrazzi, 

volti l'un o ad orie nte (m. 33,45 x 6,2o), e l 'a ltro a 
po ne nte (m . 10,05 x 17,30) , s u cui so no fissat i I2 
ca,·a ll e tti in fe rro, che sostengono i 

fili z in cat i necessari pel prosc iuga
m e nto a e reo natura le d e lla b ia nch e

ri a (lìg . 9) . 

11 vapo re o ccorren te pe r le cl iY rse 
macchin e è generato d a un a ca ldai a 

\'e rti ca le, che p uò eve n tua l m e n te es
se re co ll egata coll e alt re du e d ell o 

stesso tipo, che al im e nta no la s ta
ZIOn e di di s infez io ne pro priam e n te 

d etta. 

.), ..j.O x .) . 25 , al ti m. 3 . 25 e illuminat i da G fin es tr e, 
.) per parte, eli m . I , 25 x 1 ,oo . 

Le o pe razion i, a cu i !a bian ch e ria , -ie ne so tt o 

pos ta nell a lm·a nde ri a muni c ipa le, s i posso no indi

ca re col segu e nte prospetto parti cola
reggiato : 

1° lJisin fc::; ione e li scivia::;ione. - Si 
co m p io no ne lla vasca di s in fe ttatri ce 

lìssata nel muro cli,·iso rio d e l loca le d i 

ce rnita (infetto) dal ::: a lo ne d ell e mac
chin e ( non infe tto) pe r m ezzo di solu
z io ne di li sc i,·a all' 1 %, la qual e vi e ne 

po rtata a ll ' eb ollizi o ne da l vapore ci r
cola nte in un o special e se rpe ntino . 
L 'in te ra operaz io ne ri chi ed e un 'ora di 
t t> mpo . 

2° Lisc i'u ia::; ion e della biancheria di
si nfetta la col sublimalo e d i q1t ella 
11 0n i11jel/:a. - Pre Yi a m ace raz io ne in 

(Fot . Abba). acqua ne ll e appos ite ,-asch e, la bian-

c he ria s udd e tta si imm e rg-e ne lla li sc i

,·ia t ri ce , -e nicale a s pruzzo, ri e mpita p er met~t di 

soluzi o ne el i li sc ivi a all' 1 % e m a nte nuta a 100° C . 

del Yapo re c irco lan te . Quarantacinque minuti 

primi so no s uffi c ie nti pe r una acc urata li sci,·ia 

ZI-one . 

3° La·vaggio della. bianch eria preclc!ia. - Questa 

op e raz io ne i co m p ie nell a la , ·atr ice a tamburo, OYe 

s i introducono 6o litri eli acqua p e r la sempli ce la 

Yatu ra o un a ug ua le quantità eli soluzi o ne eli li

sc iYi a al l ' I % ne l caso che s i Yogli a far funzi o na re 

Q ues.te tre ca ldai e, col relatiYo 

« bollito re n e apparecchio isolato eli 
a lim e n taz io ne (caYa llin o) . s i t roya no 

in uno s la rg-o d e l corrido io inte r
m edio tra il sa lo ne della la,·a ncle ria e 

Fig. 1 o. - Sal:! del!.: caldaie - In fo ndo le stufe di disinfezione. (Fai . A bba). 

qu ello d ell e s tufe a d is in fezion e (lìg. IO). 
Tal e s largo (6) mi sura m. 1 1, 70 x :; ,o; x ·+·2 :'i ed 

è illuminato da tre fin estre eli m. 2,20 x T ,60. 

Com un i ca coi du e padigli o ni sop ra dett i pe r 
m ezzo eli du e co rrido i lun g hi ri s pc ttinm e ntc m et ri 

la m acchin a co m e li sc iYi a tri ce ; durante m ezz 'o ra 

la b ia nche ri a Yi e ne sbattuta nell'acq ua o ne ll a so

lu z io ne eli li sc iYi a, p ortata a 87° C . dal yapore , e 

poi è laYata con arq ua calda pe r 5 minuti e ri sc iac
qua ta pe r a ltri 5 minu t i co n a cqua fr edda. 
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,t" Prosciugament o coll'id-roeslrattore . - ::\c l 

to mburo inte rn o buch ere ll ato d i qu ·'s to apparecchi o 
si po ne la bian che ria, tol ta dalla Ja ,·atri ce-li sc i,·ia

tri ce ed in 10 minuti essa, m e rcè la forza ce ntri
fuga, è prosci ugata s uffi c ie n tem e n te pe rchè p ossa 
poi passare all' ess icca to io o alla s tiratri ce . 

Bagni a pioggia . - Colla lavanderia , la s taz ione 
eli -di s in fezio ne p uò dirs i compl eta , m a la prat ica ùi 

ye nto tto a nni eli se n ·iz io di pubb li che di s infez ioni 

ha dimostrato ch e è necessa ri o possed e re un locale 

in cui s i possa no ri coYerare e dis infe ttare le p e rsone 

che Yenn ero a contatto imm ed iato con individui a f

fet ti da malatti e contagiose m o lto diffu s ibili, com e, 

acl es ., il Ya io lo . 
P e r ques to. nell 'a mplia m e n to d ell a 

staz io ne d i di s in fez io ne , si sono ri ca

, ·a ti alc uni loca li per provYecle re a tal e 
hi !Sog na : ess i furon o coll ocat i in capo 

a ll a te t to ia d e i ca rri (TV) e compren

d o no (lìg . 11 ) : 

d e ll a part e « no n infe tta n d e lla s tazion e el i di s infe
Zio ne . 

Tutto lo s tabilim e nto, com e la lava nderia, è illu
minato a luce ele tt ri ca . 

l n esso s i fo rni sco no b ag ni eli di s in fez io ne non 
so lo all e p e rso ne ri te nute in fette pe r contatto aYuto 

co n pe rso ne colpite da m a lattia contagiosa, m a 

an che acl incli,·iclu i pecli co los i prima d i inte rn a rli in 
o specla l i, ospizi, ecc . 

hi s i accolgo no p ure e s i cura no g li scabb iosi, 

ch e so no num e ros iss imi tra le c lass i p o ,·e re, m e ntre 
nessun ist ituto osp ita li e ro p rovYecle a cl ess i. 

Di s iffatt i infelic i ne furo no c urati in due m es i 
o ltre 300. 

1° U na ca m eretta eli « s \·esti z io ne n 

(m etri 4.17 x ;) , 25 x 4,40), diYi sa in 
q uattro scompartim e nti da ass iti Ye r
ni c iati a s m alto, di c ui du e costitui

scono le cabin e, ow g li infetti d epon 

go no g- li ab it i; il te rzo è una piccola 

a nti camera. O\' e è pure s ituato il « bo l

lito re n d e ll 'acq ua necessar ia p e i ba
g ni e il qua rto è a dibito a lat rin a (tipo 

L ossa) e a laYabo. Questi loca li ri ce
,·o no luce da 2 fì.n es tre (m . 2,40 x T, 15) . 

F ig. I r. - T ettoia dei v.:icoli e per la preparazione dei disinfettanti. 

2° La «ca m era d e i bagni n a cu i s i accede d a ll a 

precedente ; essa è lunga m. 4 ,17, la rga m. 2,85, 
a lta m . 4 ,40, Yern iciata a ma 1 t o, con p av i m e n t o eli 
cem e nto e illuminata da d ue lìn est re (m . 2,40 per 
m etri I , T.) ) . In essa es iste un bagno a vasca di terra 
ve rni ciata con d occia sop rasta n te e due a lt ri a ppa
recch i p e r bag n o a piogg ia . In un a ngolo eli essa è 
posto il « rm escolato re n pe r l'acqua e l 'apparecchi o 
di com a ndo per regola rn e la te m peratura . 

Appos iti g raticc i di legno isolano i bag na nti dal 
pa vime nto e pe rmetto no il fac ile scolo d e ll'a q ua·, 
ch e d e Auisce p e r un a vah ·o la eli sca ri co, s ituata nel 

ce ntro d el pav im ento . 

3° Due <<cam e re di attesa n a cui s i accecl dalla 
cam era da bagno m ediante due po rte : u na ca m era 
è d estina ta agli uo mini , l 'aJ tra a ll e d o nne ; iYi, in 

appositi le tti a branda, g li indiv idui aspe ttan o ch e i 
lo ro ab iti Ye nga no di s in fettati ne lla Yic in a s tazion e 

eli di s infez io ne . Queste cam ere mi ura no: un a m e

tri 3,03 x 4,To x 4 ,40, l' a ltra m. 4,17 x 2,58 per 
4,40 e sono illumi nate da un a fin es tra pe r c ia!':'cun a 

cam era, di m . 2,40 x r , I 5. 
Da que te du e cam e re eli attesa s i esce, p e r due 

p o rte di s tinte (m. 3-40 x T, 10), e s i passa ne l cor'til e 

In fondo l'ed ificio dei bagni. (Fot. A bba). 

Così , p e r ragi o n i cliYe rse, solo 'c!opo vent i a nni , 
da che la nu ova staz io n-e di di s infez ion e di T o rin o 

fu inaugurata, essa p o tè esse re compl e tata in ogni 

s ua parte . 
C iò no n tog li e pe rò ch e ai serv izi compleme n

tar i s i s ia sem p re fatto fro nte, con m ezzi p itt o m eno 

adeguat i, m a se mpre e ffi caci, com e dimos trano i ri
sultati ottenuti nella lo tta cont ro le m alatt ie i nfe t
t iYe . A l se n ·iz io eli di s infez io ne presied o no oggi du e 
is p etto ri ig ieni sti, ch e c red o cl m·eroso no minare pe r 
l'attiYità e lo zelo dimostrato nell'avv ia re e fa r fun
ziona re la Jaya ncle ria munic ipa le, conte mpera ndo 

le nece s ità d el serv izio coll a m assima economia 
nell e spese e nel cons um o eleo-li appa recchi. 

Essi sono i dottori Paolo A lmasio e Gi ovan ni 
Borio ne, ch e a tutto il se rviz io eli di s infez io ne, s ia 
nella s taz io ne ch e a d omi c ilio, h a nn o d a to e aann o 
un im pul o vera m e nte amm irevole e degno d el 
ma ss im o elogio . 

I ri s ul tati o tte nuti ri empiono di co mpiacen za 
l'a nimo di chi pres ied e ai sen ·izl ig ie ni co-sa nitari 

d ella c ittà, m a a nch e eli r iconosoenza verso la m e

m o ri a del dott. R a m ell o, ch e segnò a ' s uoi 'di sce

po li la via d el dove re e seppe talm e nte co nv in cere 
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1 ~- c·i\·ich e .\mmini :-: trazioni. succvclut es i durant e i 
suoi trentacinqu e anni eli apost olato. della necess iu\ 
eli spendere senza esitazione p ~.: r istituire e migli!l
rare i seryizi eli pmfìlass i e eli ilssist enza sanitaria. 
che le :\mmini strazioni. Yenut e dopo la s ua scom
parsa, sono pur esse larghe di aiuti lìnanziari ai 
sen· izi stess i. 

Gli effetti wngibili di tutto quPst!l l:l\·oro e dell e 
ingenti spese :-:apportate da 1 ci \·ico bi lan cio, pos
sono riassum ers i in du e cifre : 

I\el 188:). T o rino perdeva og ni anno più del 22 
per 1000 dei suoi abitanti: oggi non n 'C! pe rde che 
pÒco più del q.. 

Chi, eli fronte acl un s imil e risparmio eli capitali 
umani c socia li, non si se ntirit orgoglioso eli essere 
amministrato e tutelato co n tanta preYiclenza e con 
tanta proYvidenza? 

L'uso çlell'acqua potabil e, fattore importante pe r 
la pubbli ca salute, Ya ogni giorno diffondendosi 
anch·_· nei piccoli Comuni, mercè il progresso igi e
ni(:o e le facilitazioni tec niche e finanziarie conc•2sse 
da llo Stato . f: sperabil e che fra non molto tutti i 
Comuni del Regno saranno pron·eduti eli un pub
blico acquedotto, mercè anch e l' opera stimolatrice 
no n solo cl -:!1 pubblico, ma altresì delle A utorità su
periori prepo~te alla son ·eglianza igienica delle sin
gole proYinci e . La seguente tabella , tratta da docu
menti uAì ciali, \'arri! a clare .un'idea assa i chiara dei 
consumi eli no -+i C ittà , fra principali e secondarie, 
disposte per o rdin e alfabetico . 
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1·: DI EDILIZI:\ .\IODEI~ N A 

\'OTE ALLA TABELLA. 

ALESSANDR IA. - :\on esiste impi :mto di :1cqu:1 po t:1 bile. 
A NDRIA. - Si consum:1 l' :Jcqu:l dd Serino tr:1sport:lt:1 per mezzo 

di ferrO\-i:l. 

BARI. - Vi~:ne t1S:lt:l !':1cqu:l racco lt:l nelle cistcme. 

BHI;o.;DISI. - Il consumo complessivo di ~equa pot~bile fu nel 
1906 di mc. 1 o . o~o . 

C:\LTAGIRO:\IE. - L '~cqu~ potabile proviene da sorgenti S1-

tu:Jte :1 M. 63 .1, nd gruppo mont:1no Sc~ la Ganuri:1: per 

M. 3170 è condotta :1 speco libero e per .\1. 7-1-1 7 in tub:l
tur:l di gh is:1. Esistono chi:Jrific:Jtori allo sbocco delle Gallerie. 
La can:1lizzazione in città è di circ:1 Km. 8 q2, il consttmo 

dci priv:1ti nel 1908 fu di mc. 24.000, 

CASTROGIO\. ANNI. - E' in corso di approvnionc un pro

getto per condurre in città 31 litri d ':1cqua pot~bile per ogni 
abit:lnte. Attualmente il Comune si provvede con :1cqu:1 di 
cistern:l e con poc:1 ~cqu:1 pc tabile sorgi va. 

CREMONA. - E' all'inizio la costruzione d'un ~cquedotto. 
IMOLA. - Non esiste im?i:Jnto di ~equa pot:1bile. 

LIVORNO. - E' in corso di costruzione un nuovo ~cquedotto 
d:1ll'alt:l v:11le dd Serchio, acque di so ttosuolo. 

MANTOVA. - L':1cquedotto è in cost~uzione . 

MODE. A. - ::--lon esiste impi:1nto di acqu:1 pot.t.bile. 

PISA. - E' in corso di studio un progetto di :1cquedotto d~lb 
:1lt:1 v:1lle del Serchio, :~eque del sottosuolo . 

RAVENNA. - E' allo studio il proge tto per la costruzione di ' 
un :1cq uedotto. 

ROVIGO. - L':1cqu:1 u s~t:1 è quell:1 dei pozzi loc:J!i e dcll ':lc

quedotto di P:1dova portat:l :1 mezzo dell~ ferrovi:1. Il Co
mune però studi:1 il mezzo d' impiant:1re un :1cquedotto con 

deriv:1zione d:1ll'Adige. L ' :1cqu:1 che verrebbe deriva t:1 s~rebbe 
di mc. 1000 :1! giorno in r~gione di 100 lit ri per abitante , 

SALERNO. - Il consumo dell'acqu:1 è gr:1tui to . L:1 popolazione 
si serve di di verse sorgenti esistenti nel Comune. 

SIENA. - E' in corso la costru zione di un nuovo :1cquedotto 
d:1lle sorgenti dd Monte Ami;lt:l . 

SPEZIA. - E' in corso il progetto di un nuovo :1cquedotto d:1 lle 
sorgenti dd J\•lonte Gottero a 36 Km . tblla città. 

TREVISO. - L':1cqu:1 pot:1bile viene provveduta mediante pozzi 
Northon a getto s~liente ed :1 pomp:1. I pozzi :1 pomp:1 sono 
in n. di p, quelli :1 getto s:1liente in n. di ~5· 

VE RCELLI. - L'impi~nto della condmtum ddl'acqu:1 pot~bile 
proveniente da 5 pozzi artesi:1ni è in corso di costruzione. 
L':1cquedotto, che s:mì municip:1le e per il qu:1le occorre um 

spes:1 d ' impi:1nto di circa L. 6oo.ooo, fum.ioncrù qu:1nto prima . 

(t ) E' in corso di costruzione un nuovo :1cquedotto per il qu:1 le 
fu preventiv:1t:1 b spes:1 di L. 1. 8oo.ooo. 

(1) Di cui num. 336 avanti concessione :1 ddlusso cont inuo e 
num. 1250 a contatore. 

(3 ) Essendo l':1cquedotto :1ppartenente :1d un 'i mpresa priv:1t:1 ed 
in corso di riscatto, il Comune non h:1 potuto fornire :1ltri d:1ti. 

(~) L':1cquedotto fu termin:1to nel Settembre 1908 e le concessioni 
d':1cqu:1 ai privati vennero accord:1te d:1l 1° ottobre seguente. 

(5 ) Di cu i 16 ornament:1li. 

(6) Per aumentare le quantità d ' :1cqua, il Comune spese durante 
l':1nno 1908 L. 145.751. Fm i bvori è compreso l'impianto 
di un:1 pomp:1 pel sollev:1mento del1 ':1cqu:l dal serb:1toio in
feriore :1 quello superiore. 

(7) Non è st:lt:l compres:1 quella dell'Agro Rom:1no, qu:1ntunque 
lungo gli acquedotti si trovino deriv:1zioni in servi zio di 
casali e tenute. 

(8) E' in costruzione l':tcquedotto comurule con presa d ':1cqu:1 
dalb Sorgente " Vivo , del Monte Ami:na. 

(9 ) I1•i compresi mc. I8o.ooo consum:1ti d:1ll 'Ammini otr:1zione 
ferrovi:lri:1. 

(Io) L':1cquedotto municipa le è ancor:1 in costruzione. I d:1ti ri
port:tti si riferiscono so!t:lnto all'acqued otto di Venari:1 Reale 
che :1limenta un:1 p:1:·te;: delb Città. 

Dalla ~Ul'S]l'Jsta tabella si \'l~de subito com ·.: i 
co nsumi \·ariino da un minim o eli-+ litri per abitante 
e per giorno (Lecco) acl un massim o di S++ litri 
(H.oma) . 1 consumi lì1inori si de\·o no, principal
mente, alla de fì ce nza eli portata dei s in goli acqu e
dotti. Si sa però che Yarie c ittit sta nno pron·ecl ·~ ndo 
cu n nuoYi acquedotti; ta li ad esempi o : Pisa, Li
\'Orn o, T orino, Spezia, Siena ed altre . LiYorno c 
Pi sa saranno apprO\·igionate abbondantemente dalle 
acqu e del sottosuo lo dell 'alta nd le del Se rchio 
(L ucca). Firenze si asseYera che o tte rdt un a um ento 
me rcè il ran·enamento dell e acqu e del sottosuolo, 
a ttin ge ndo le dall' .-\rn o. fiume di sca rsa portata du
rante le magre da m" 1 a 1,50 a l 1 ".Spezia adclurr:'t, 
pare, le acqu e di sorgente del .:\[onte Gottero, ab
benchè si sa rebbe potuto ottenere lo stesso risultato 
con min o re spesa, adducendo le acque profonde del 
bac ino imbrifero dei fiumi Vara o ì\Iagra, assai 
buo ne e copiose. Siena s·ta add ucendo le cop iose e 
bu o ne acqu e di sorgente del :\[onte Am iata, mercè 
un acquedotto forzato che s i eli ce cos truito con 
mezzi, matit' riali e s istemi n• ramen te moclern i e con 
ri gorosi mNodi sc ientifico-tec ni c i, sebbene la spesa 
risulterh as~a i importa nte ; si assicura però che sar~t 
un acquedotto Yeram ente da c ita rsi a modell o . 
C iò torn erù a grande o nore di quell'illustre cittù, 
del Comune e del :\fonte dei Paschi , il quale con
cesse il suo potente appogg io finanziari o con \'ero 
di s interesse . 

Quello che maggiormente impressiona esami
nando la tabella, sono le pretese fo rti perdite che s i 
eli ce an·engano in al cuni acquedotti. Bergamo de
nun cia una perdita eli 2:)0 mila metri cubi all'anno 
su m" 1 .2oo.ooo, cioè oltre il 20 % della produzio ne . 
Firenze m" i36 .920 su m" i .369·560, e c ioè il 10 % ; 
.\lilano m" 5.ooo .ooo su m" 2i .OJI.Ooo, cioè quasi 
il 20 ~~; Torino m" 200.000 s u m" 1 ·550.ooo, cicè 
i l 13 % ; Vicenza m" 259.o8o s u m" 94.ì .JSo, cioè 
il 28 % ; R eggio Emilia m" q5.ooo su m" 6oo.ooo, 
cioè il 25 %, ecc. ecc . 

C iò è clan·ero stupefacente . Quali le ca use? Niu n 
dubbi o che le perdite so no in eYitabili , ma e5sc no n 
clon ebbero mai oltrepassa re dal 6 a l 10 % al mas
simo nelle condutture metalli che. Pcrcentua·li mag
g io ri de\·o ns i attribu i re al mediocre o catt iYo s tato 
cle lJ.e co nclqtture pubbli che e private . Certo che la 
rioe rca delle fughe in una pubbli ca conduttura è 
cosa non fac il e e dispendi osa, ma co n l'applicazione 
di sp eciali apparecchi, ora noti ai tecni ci e suffìcien 
tement':! pratic i, la ri cerca è resa più facil e e quas i 
sicura. Le spese eli _questi apparecch i registratori 
so no· larga mente compensa ti dalla diminuzion e dell e 
fug he o perdite d'acqua. E sse sono quindi racco
manclabili , specialm ent-':! per le gra ndi c ittà. 

Il costo dell'acqua venduta a l pubblico ri su]t;:t 
dalla seguente tabella: 



RI VIST A DI ING EG N I--:HI /\ SAN ITARI:\ 

PREZZO DELL'ACQUA l'OT.·\BlLE PER US I P UB BLICI E PH!YATl ::\ELL'AN:\0 1908 . 

Nei Comuni s<:g n~ti con + esiste: un acquedotto municip~le. 

CITTÀ 

Aucoua 

Are;_zo . 

l PER CSI PL:BBL!CI : Pm l Plm·An 

l 
L. o, I 5 ~I mc., o ltre 400 L. o,2o al mc. 

mc. g iorn~li e ri spettanti 
percontr~tto ~ 1 Comune. 
Spes~ lire 2 1.6oo. 1 

II Comune paga alJ 'Im L. o,25 al litro (L 25 
presa pel trasporto dd- al mel 
!'~equa del Serino un sus-
sidio annuo di L. IOOo. 

Canone L. 2.121. L. 0,26 :il mc. 

A;co/i Picw o . L. 2 5 ~!l ' anno per un 
mc. al g i,) rno. 

Asti Per innaffiamentoL.o,Io L. o,25 ~l mc. 
il mc., per edifi ·:i e opere 
comunali L. 0,20 il mc. 

+ Belluuo L. I8 ~!l 'anno per 6o mc. 
al bi mestre, per ogni mc. 
di eccedenz~ bimestrale 
cent. 5· Nolo del con 
tatore L. 8 annue. 

Bergamo L. o, IO al mc. · Il Co- Da L . o, I 52 a L. 0,266. 
mune spese L. 24.500. Nolo contatori L. 10.80 

a L. 20 :1nnue. 

Biella . Il Comune possi ede I 13 Gli :~ z ioni sti della Società 
delleazionidella Società hanno diritto :1 500 li · 
concessionaria e l'acqua tri al giorno per nione. 
di cui dispone in con· Prezzo comune L. o,I 63 
segnenza, basta ag li usi al mc. 
pubblici. 

Bolog11a L. o,o9 per gli Stabili · L. 0,30 al mc. a misu-
menti comunali - Lire mtore. L. 0 ,25 a lente 
0,045 per g li orinatoi e ossia a rubinetto fi sso 
inn:~ffiamento str:~tlale. a gdto costante. Nolo 
Spesa L. 3 3. 696. contatore L. 2 5 annue. 

+ Brescia L. 25 annue per IOO mc., 
e L. o,o5 per ogni mc. 
in più dei IOO mc. Nelle 
antiche utenze canone 
di L. 50 all 'anno per de 
cilitro, secondo la por
tata in erogazione li bera. 

1J11sto AH i zio L. o, I 2 per mc. - Spesa Da L. o, 12 a L. o, 3 5 
L. I .960. per mc. 

Cagliari Gratuita per le fontane L. 0,3 5 al mc. per uso 
pubbliche e in parte per domestico. Lire 0,30 a 
gli st~bilim e nti m uni- o,2o per uso industriale. 
cip~li. L 0,20 a L. o, I 5 per 

uso di irrigazione. 

Caltagiroue L. o,6 5 per qualsiasi uso. 
L. o,-1-o per la caserma 
dd Presidio militare e 
L. o, )2 5 per gli stabi
limenti di beneficenz~. 

+ Caltauisselltl L. o,6o per mc. per uso 

+ Campoba >so 

Cauiga tti L. o, 33 per mc. 

Caserta . L. o,o3 per mc. 

+ CastelrliStabia 

domestico, L. 0,40 per 
uso industriale e L. 0,20 
per uso agricolo. 

Da L. o,I 8 a o, so al mc. 

L. 0,33 per mc. 

L. o,o3 per mc. 

L. 0, 40 al mc. per uso do
mesticc, L. o,22 ~ o, I 8 
al mc. per uso industr. 

C ITT.\ PER US I PCBBLICI PEH I PRIVATI 

+ Ca stel-1·etrauo L. o,o5 per mc. 

Catauùt L. 0, 55 a L. o, -t5 ~1 mc. L. o,8o ~L. 0,5 0 alme. 

+ Catauzaro L. o, 50 :t! mc. 

Cesma . L. o,2o al mc. Cont~-

Chieti 

+Cosenza 

+Cuneo 

+Fawza 

Ferrara 

+ Firm~e 

+ Forlì 

+ Geuot•a 

+Grosseto 

+Lecco 

+ Livom!Y 

. l 

tore L. r6 annue. 

L. 1.400 Ìt forfait. Uso Prezzo medio L. 0,25 
g r:ltuito per inn~ffia- pa mc. . 
mento str~d~le e ser· 
vizi pubblici. 

L. I al mc. per uso do
mestico, L. 0,70 ~l mc. 
per uso industri3le. 

L. 700 annue per nna 
onci~ d'acqua, pari 3 
mc. 20 al giorno. 

PerusopubblicoL.o,o65 Da L. o,3o ~ L. o,I6 
al mc. Per stabilimenti per mc. 
Comunali , Provinciali 
ed Opere pie L. o, I o 5 
per mc. P er lavatoi L. 
o,o6 5 per mc. Spesa 
L. I6.p2. 

L. 0,30 al mc. 

Concess. minima gior· 
naliera litri r 500 al prez
zo annuo di L. 25 ; ri
duzioni per le erog3· 
zioni in quantità su
periore. Il prezzo medio 
è circa L. 0,40 al mc. 

L. o, I6 al mc. cun ri
b~sso del 71 oro agli 
istituti di beneficenza. 

In città niente - al fo- L. 0,24 per mc. di con
rese L. 25 all 'anno per sumo giornaliero. 
mc. g iornaliero. Spes~ 
L, I 5.000. 

L. o, 1 5 al mc. 

D~ L. 0 ,40 a L. 0,25 al 
mc. (efflusso f~coltativo) 
d~ L. o,22 a L. o,I6 
(efflusso continuo) Lire 
o, 50 per una bocca da 
incendio. L. 0,25 per 
ogni bocca s .1ccessiva. 

L. o,2o ~l mc. 

l 
L. o,o4 5 a bocca tassata, Da L. o,2 5 a L. o, 3 5 al 

L. o,6o a cont~tore (circa mc. (secondo le zone) 
L. 7-t-ooo all'anno). a L. o,IO a L. o,IS a 

l 
contatore; prezzi diversi 
a bocca tassa t~. 

. l·· 

L. 0,2 5 per uso dome
stico. L. o, I 2 conces
sioneferroviari~; L. o, IO 
per uso fabbric~zione. 

Da L. 0,33 a L. 0,22 al 
mc. da un minimo di 
litri 2 50 ~l giorno a un 
massimo di litri Io .ooo. 
Sconti perforniturem~g· 
giori. Contatori d~ Lire 
IO ~ L. I2 ~nnue. 

D~ L. o,65 a o,3 5 al mc. 

,. 

' . 

• 

~ . 

C ITTA' 

+ Lodi 

+ LIICC!I 

.\farsa/a 

+ J1illt110 

Napoli 

No·va-ra 

+Padova 

Palermo 

Parma. 

+ Perugia 

+ Pesaro 
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Segu ~ PI~EZ/.0 Dl~LL'.-\CQCA POTAI3ILE PER USI PUBBLICI E PlU\'ATI >JELL'A:\NO , 90s. 
::\ei Comuni segnati con + esiste un acquedotto municip~le. 

PER CSI P C BBLICI PER l PRI\' ATI 

L. o,2o al mc. L '~cqua 
è distribuita fi nora sol
tanto a qu~lche stabi
limento. 

Da L. o,8o ~ L. o,6o al 
mc. :l contatore. c~none 
3nnuo da L. I 50~ IOO 
per mc. per consumo 
oltre 500 litri giorn~J. 

l! Co mune h~ app~lt~to L. 0,35 a L. o,I6 ~Ime. 
l'acquedotto ma non pa-1

1 

da un m~ssimo di mc . 
ga !'~equa per pubblici 5 a un minimo di litri 
servizi. I 50 al g iorno. 

Per gli s t~bili comunali L. o, I 8 al mc. fino a mc. 
[ '~equa si V3lut~ in ra · I 500 al trimestre; Lire 
g ione di L. o,o6 ~Ime. o,r 5 l 'acqu~ consumat~ 

in più di I 500 mc. Lire 
O,JO per C~se popolari , 
per usi industri~li e Isti· 
tuti di Beneficenza e 
governativi. Contatori 
L. I ,So a L. I 8 al tri · 

l 
mestre. 

Il Comune ha il diritto L. 0-40 ~l mc. per con
di_ ~doprare P,er usi p~b- cessioni temporanee, 
bhn tutta l acqua m- L. o. 3 5 per usi dome
venduta ma non m3i m·~- mestici, L. 0,2 5 per usi 
no di I5.000 al giorno: industriali, L. o,2o per 
oltre quella che si con- istituz. di beneficenz3. 
su ma per gli edifici pub-
blici comunali al prezzo 
di L. o,1o al mc. 

L. o,o65 al mc. (circa D3 L. 0,25 a o,1o alme. 
L. I2.500 all'anno) . 

Per un consumo fi no a 
mc. I 2 canone mensile 
L. 2, 50 il consumo ec
cedente è calcolato a 
L. o, I 6 per mc. Sono 
annesse locazioni di mc. 
6 mensili con un ca
none di L. I ,25. L'ec
cedenz~ di consumo v~ 
conteggia ta a L. o,I 7 31 
mc.; questa tariffa è solo 
applicat3 ai negozi op 
pure a case che abbiano 
un reddito superiore a 
L. 400 ed un numero 
di v~ni non superiori 
:l IO. 

L. O, IO (L. 5+·750 al- L. 0,20 al mc. 
l'anno per I 500 mc. al 
giorno oltre a mc. 6ooo 
il correspettivo dei quali 
è compreso nd 4 mi-
lioni e mezzo paga ti per 
la costruzione dell 'ac-
quedotto). o 

L. o,o7 al mc. L. o, I 2 al mc. 

L. 0,30 al mc. per usi 
domestici; L. o,2o per 
usi industriali. Conta
tore L . 8 annue. 

L. o, 33 per m~. tanto a 
lente che ~ contatore. 
Con t~ tori da L. 7,20 a 
L. 9,6o annue, 

CITTA' 

Pi .1cw;_a 

+ Pistoia 

Por tv .\1aurizio 

+ Ragusa 

Reggio Emilia 

+ Roma . 

Sampierdarwa 

S. Rmto 

+ Sassari 

Savona 

Sestri Pouen.te 

+ Siena . 

-t- Spezia. 

+ Spoleto 

+ Tara 11to 

Toriuo 

PER USI PUBBLICI PER I PRI\' A TI 

L. 0,20 n l mc. (L. 6ooo L. 0,28 ~l mc. 
all 'anno in complesso). 

L. -10 ~ nnue per 1 mc. 
g iornaliero, 

Il Comune ha p~ttuito un 
c~none annuo fisso di 
L. 2o.ooo per 50 anni 
più la g~mnzia di tan ti 
abbon~menti privati per 
L. I 5 .000. 

Da L. 9 ~nnue per 150 
litri al giorno a L. I 20 
per Iooo litri giorn~lieri. 

L. o, I 5 al mc. Conta· Da L. 0,27 a L. o,I9 
tori L. 9,6o annue. nl mc. 

Le acque: Vergine ~de- L'acqua Pia Marcia da 
Husso nntur~le, singoli L. o, 15 a L. o,o7 ~l 
utenti, Comun e com- mc. L'acqua Vergine sol
preso. Dalla Società per leva ta meccanicamente 
l '~cqu~ Marcia il Co- da L. 0,075 a L. 0,047 
m une gode della riduz. al mc. 
dd 50 °10 sulle tariffe. 

Da L. 300 a L. 400 an · L. o, IO al mc. a conta · 
nue a1J'onci3 (litri 8of' tore. 
~ll 'o ra). Spesa L. I 3.000 

Per I ooo mc. al gio1no Per uso potabile: per litri 
un c~none annuo dr IOO ~1 giorno Lire 25 
L. I 7.500. all 'anno, per litri 250 

L. 4 5, per litri 500 L.6o, 
per I mc. L. Ioo, per 
ogni mc. in più L. 90 
all 'anno. Per irrigazione 
L. o,Io al mc. 

L. o, I 3 al mc. 

L. o,6o al mc. P er Isti · 
tuti di beneficenza Lire 
o,3o ~1 mc. 

D~ L. o,I8 a L. o,25: per 
irrigaz. da L. o, I 3 a o, I 5· 

L. 300 annut per og ni L. 6oo annue per ogni 
oncia (litri 8oo all'ora). oncia. 
Spesa L. Io.ooo. 

L. 0,204 al mc. per uso 
domestico e L. o,o!l2 
per uso industriale. 

Per ettolitri 3 a ettolitri 
IO al giorno L. 6o r~l 
mc. all 'anno. Per etto
litri I 5 a '7o giornaliere 
L. 50 come sopr~. D~ 
ettolitri IOO in più Lire 
40 come sopra. 

L. o, I 2 per mc. per la 
quantità data a conces
sione e L. o, I 5 per un 
m~ggior consumo. 

L. 0,3 8 ~l mc. 

L. o,-Io al mc. per f~bbri- Prezzo nor;malc; L. o, I 5 
ca ti mercati e innaffia- ~l mc.; ribassi 5 °10 per 
me~to . L. o,O) n! mc. più

0 
di Io n~~ - a! giorno; 

per fontanelle, la va toi, IO 
0
10 per P~~~ d~ 40 mc.; 

bagni e macelli. Spesa 20 lo ~er pru dr Ioomc. 
L I I 2. no. Erogaz!Olll notturn e a 

L. o,Io al mc. 
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Segue PH.EZZO DELL'ACQC.-\ POT:\BI LE 
PEH. USI PUBBLICI E PRIVATI :\ELL'.-\:\'NO 1908. 

Nei Comuni segmti con + esiste un acqu E>dotto municipalè. 

CITTA' PER USI PCBBLICI PER I -PRIYATI 

- - - -- - '-----

+ Udi11e · 

Vmezia 

Viareggio 

+ Vicell\<1· 

+ Viterbo 

l . 
Ali è b miglie da L. o, r 2 

a L. o.o8 al mc. (con
tatore) e da L. o,o8 a 
L. 0,052 (lente idromt:· 
trica), ~gli esercizi ri
spettivamente da L. o,r8 
a L. o, ros e da L. o,r2 
a L. o,oj: per bocche 
da incendi canone annuo 
da L. 20 a L. 8. 

L. o, ro al mc . per sta - ~ L. o,6o al mc. per qua n
bili, innaffìamento, ecc. tità minima (roo litri ) 
L. o,os per gli 0rinatoi; l e per quantità maggiori 
L. o,2o per il cimitero. per stabilimenti indu
Spesa L. I97·I)8. striali ecc. da L o,so 

' a L. 0,30 al mc. 

Il Comune ha il diritto In media L. 0_28 al mc. 
a 1500 mc. al giorno, 
il di più viene pagato 
al massimo L. 0,15 al 
mc. Spesa L. I 5. 866 . 

L. o, 105 al mc. Conta- L. 0,27 5 al mc. 
tore L. ro annue. 

D~ •m minimo di L.o,qs 
a un rnass imo di o,26 5 
al mc. 

Per un 'oncia pari a mc. 
20 al gi orno Lire 4-00 
annue. Per quantità mi
nori prezzi graduati fino 
a 1140 di oncia; litri soo 
al giorno L. r 8 annue. 

Basterà un attento esame dei prezzi di costo delJe 
69 città elenca te nella suesposta T abelJa per per
suadersi dell' enorme differenza di prezzo che esi ste 
frn 'città e ci ttà. Certo possono essere diY'erse e p iù 
o meno fo rti le spese di impia nlo e di esercizio, ma 
nonostante questo, non si comprendono affatto i 
p rezzi a l metro cubo di Sassar i e Ve nezia, L . o,6o 
2.! m", e di Chioggia di L. r al m3

; di L. 0,38 a Ta
ranto; di L . 0,30 a Cosenza; di L. 0,33 a Lecco; 
di L . 0,35 a '\"apoli e Cagliari; di L . 0.30 a Perugia 
e Bolog na; eli L. 0,33 a Pesaro; di L. 0,40 a Firenze 
e ,-ia dic~ndo . 

Sono prezzi enormi, inaccessibili o quas i ai fab
brica ti opera i e alle piccole propri età. Se realmente 
si yuole il progresso igienico del1e popolazioni, il 
prezzo de ll' acq ua, Yencluta a i priYati. donebbe 
oscilla re da L. o, ro a L. 0,15 al mass imo per metro 
c ub ::>, come infatti s i pratica in molt~ città italiane 
che citiamo a titolo di onore : Bergamo, Caserta, 
CastelYetra no, Faenza , JJil ano. P a rm a, Roma, 
Sanpierclarena, Spezia, Spoleto, U din e, Padm·a, 
Torino, ecc . 

Lo Stato, mercè u na legge, i Com uni mercè l'im
p::>siz ione di calmiere, tratta ndos i eli cosa di prima 

assoluta necess ità e fin a lme nt e i Tribunali , ,;econ do 
il Yige nte codice eli commercio, il qua le di spone che 
trattandosi d i monopoli o eli fa tto o di diritto, il 
pr .'zzo dell a merce non può essere fi ssa to da ll'arbi 
tri o del Yenclitore, ma bensì dalla Camera eli com
mercio o dal Giudice. don ebbero pro n·edere a ch e 
l 'acq ua fosse ceduta ai co nsumato ri a buon mercato. 

Alcuni Comuni s i sono sostituiti alle S ociecit 
specu la trici e percepiscono dagli acquedotti pub
bli ci lucri no n pochi . 

Firenze. ad esempio, percepi sce dal pubblico ac
quedotto L . 658 miia all'anno eli utili netti, mentre 
i picco] i proprietari sono cost retti di ricorrere alle 
acq ue inquinate deg ìi a ntich i pozzi per . l' eleYato 
prezzo dell'acqua (L. 0,40 al metro cubo). 

Ora s~ si nwle .Ja redenzion e igienica delle classi 
disagiate, l'acqua cle,-e essere abbondante e a buon 
mercato. Si p otrà obiettare che Yi sono le fonti pub
bliche, ma soYente queste sono di sta nti fra lo ro e 
no n tutti possono usufruirn e, spec ialm en te i Yecchi, 
i malati e molti in g enere durante la cattiYa sta
g ione. Di qui la poca puli zia del corpo e della casa, 
di qui il facile accesso alle ma latti e e la preclisposi
zione ad esse . 

Dm·ere quindi, dello Stato e dei Comuni, eli ren
dere l'acqua accessibile a tutte le borse per non fare 
un'ig iene a roYescio. 

Il presen te scritto non ha pretese eli so rta, ma so
la mente l' obbiettiYo di porre sott'occhio al lettore 
certi dati e certe cifre utili a sapersi . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

APPARECCHIO 
ASPIRATORE DELLA POLVERE 

E NEBULIZZATORE DI DJSIKFETTANTI 

E. BERTARELLJ. 

In questi ultimi anni ~ono a ndati moltip lica ndos i · 
g li apparecchi aspiratori del puh·iscolo, ed è dove
roso riconoscere che la tecnica ha risolto felice
mente il problema, sebb~n e l 'eco nomia non possa 
far sperare in una rapida diffusione dei metodi di 
aspo rtaz ione della poh·ere basati sulla aspirazion e . 

.--\n che i più recenti rapporti riguardanti la pulizia 
delle scuole hanno constatato la superiorità del me
todo di aspirazione s ugli altri s istemi di pulizia. 

P erò manca sempre nell'asp irazione un qualsias i 
inumidimento d~! paYimento o dell'ambiente che 
lì ssi le parti celle che sfuggo no a ll'aspiratore, spesso 
a cagione dello stesso ,·ort ice eli aspirazione che 
Yi ene formato dall'apparecchio. 

Si comprende quindi come si sia tentato di risol
Yere il piccolo problema co n apparecchi aspiratori-
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neb ulizz:1to ri . La casa Brioschi ne prese nta ora uno 
destin ato appunto a questo scopo, il cu i fun ziona
men to pare assa i bu ono. 

Ben inteso n(J n s i tratta di prati ca re una Yera e 
propria dis infezione dell 'a mbi en te, e in ogni modo 
non s i tratta e no n può trattarsi di una disinfezione 
energica . 

Intorno al modo di fun zionare dell'apparecchio 
mi limito a riportare quanto scriYe la Casa nel pre
sentare il nuoYo apparecchio . 

L' a ttuale metodo dell'aspirazione meccanica della 
po h·ere, se i n quanto riguarda la pu/i;;; ia, rappre
se nta un Yero progresso non risoh·e in modo com
pleto i1 prob lema igienico. 

Pe r mezzo clell'aspiraziÒne si ri ~sce ad allonta
na re anche da i più reconditi interstizì il pulviscolo, 
che può es::ere impregnato da germ.i peri colosi alla 
nostra salute, ma non si compie in modo perfetto 
la di stribuzione di questi . 

t quindi necessario di fa r seguire ·all'operazione, 
che ha per · principio unà buona pulizi a, ·l 'altra più 
importante e più efficace della lyso formizzazione . 

Si ha così la garanzia che i microbi Yengono 
uccis i e per · eli più nell'ambiente Yi ene creato 
quell o sta to di particolare protez i on~ con tro la in
Yadenza di nuovi germi patoge11i che po.sso;-Ìo ma
nifes tare la loro presenza appena che si è eseguita 
l'aspirazio ne della polvere . · 
. A tale principio risponde perfettamente 1' «Aplan, 

ch e assorbe la pc l,·ere, disinfetta l'ambiente e lo 
dispone a riman ere igienico per un ce rto periodo 
di tempo. · 

L' « Apla n è costituito da uno speciale apparec
chio asp ir<:itòre della poh·ere messo in. az io-ne da ~n 
piccolo mòtore elettrico che funziona con qualsiasi 
tipo di corr·ente Usata per ilhÌmi.nazione. 

[o stesso motorino, per mezzo dello spostamento 
di uria le\'a ad indice mette in rùovin1ento ariche 
l'apparecchio della lysoform izzazione . 

Il serbatoio che raccoglie la polvere aspirata è 

cos truito 1n modo da permet tere che faci lmente si 
possa asportare dalla macchina per essere yuotato 
e cl ~s infettato. 

Il funzionamento è della massima semplicità : 
I o Si attacca il filo metallico ad un interutto re 

di co rrente elettrica; 

2° Si gira il botto ne che tro,·asi sul fondo del
l 'apparecchio verso il segno aspirazione; 

3° Si procede alla aspirazione della polvere; 
4° T erminata -questa prima parte del lavoro s i 

toglie la corrente elettrica e si - ritorna il bottone 
alla primitiYa posizione; 

5° Si attacca nuovamente iJ filo metallico alla 
corrente elettrica; 

6° Si gira il bottone verso il segno -disinfezione 
e s i procede alla nebulizzazione del liquido che in 
precedenza sarà stato misurato sull'apposito ser
ha toio; · . -

7° L'anricinarsi dell a fin e della disinfeziOne 
sarà a n ·ertito da una specie di sibilo che uscirà dal 
g etto d~Ila canna. . · 

L' « :\p!a n è eli piccole diniensioni , pesa pochis
simo ed è facilmente trasportabile . 

Per la l_,·soformizzazione ·si consiglia · di us~re: 
Soluzio~i al 3 % eli lysoform negli a~bienti' 

comuni; 
S oluzioni al 5 '?{, di lysofonm nei locali dove 

s i troYan o ammalati o nei quali è necessa rio di e..se-
g ~Jir.e t;!l a r igorosa disinfezione . . 

La dis in fezione del pulviscolo raccolto deve . sem
pre essere eseguita. 

L A QUESTIONE OSPITALIERA TORINESE

ED IL POLICLINICO 

G. LAVINI. 

Da mo lti anni la question e ospitaliera torinese 
si trascina nelle discussioni consigliari · ed extra
co nsig liari senza punto maturaré. Una nozione 
esatta di essa non è penetrata ancora nella coscienza 
della cittadinanza e nemmeno della maggioranza 
dei dirigenti e quindi mei:10 ancora si è pot_uto venir 
fo rmando un concetto di quella ché potrebbe essere 
la soluzione migliore. · 

Jo credo che per dirimere queste grosse questioni 
bisogna elevarsi mÒlto i n alto e prospettarsi -la 
soluzioné ideaJe, cércando quindi , allorchè ostacoli 
in sormontabili ·si oppong oi10 alla immediata risolu
zione, eli av\ridnarla quan-to è possibile, e sopra
tutto di non pregiudicarla e possibilmente prepa-
rada . · ' · · -

Mi e ro affacciata la quesiione ospitaliera siccome 
quella che rappresenta un importan-te numero cle1' 
probl ema edilizio, a l quale da molto tempo ho 'de
dica to la mia attività; ma appena · mi accinsi a :Stu-
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· diario mi accorsi che la sua soluzione è inceppata 
non solo da ragioni finanziari e, ma sopratutto da 
una quantità eli fatti ed ~ssenzialmente da una quan
tità di interess i materiali e morali, rispettabilissimi, 
che la rendono enormemente complessa. 

Io mi propongo pertanto di Yolgarizzare un poco 
questo argomento, esponendo sommariamente fatti 
c considerazioni che sono Yenuto raccogliendo nella 
visita degli ospedali, in colloqui con una quantità 
di sanitari e nell'esame delle proposte di soluzione 
che si vennero svolgen.do da parecchi anni a questa 
parte. 

La questione ospitaliera torinese sta nella ric~ 
nosciuta insufficienza eli capacità degli attuali ospe
dali in relazione con l'incremento continuo e stra
ordinario della popolazione, specialmente operaia, 
e nelle condizioni deplorevoli ed antiquate in cui 
s i trovano buona parte dei fabbricati; sta nel de
siderio, naturale ed umano, di una città come To
rino, che aspirò sempre ad un carattere di moder
nità, di non essere da meno di altre città cons.orelle 
che hanno edificato magnifici ospedali; sta nella 
legittima ambizione di possedere noi pure un poli
clinico di primo ordine, dotatv di tutti i perfezio
namenti che permettono ogni sorta di esperienze 
scientifiche e di mostrare quali siano i sistemi ideali 
di cura, nell'interesse generale della scienza e nel
l'interesse del buon nome di una ci ttà le cui istitu
zioni universitarie ebbero sempre un'altissima n 
putazione. 

L'assistenza del malato povero all'ospedale, in 
una città sede di università, non si può disgiun
gere dalla questione dello insegnamento pratico al 
quale l'ospedale fornisce il materiale indispensa
bile, cioè il malato ed i mezzi di cura. Nella mag
gior parte degli ospedali principali, a fianco del 
medico primario con relativi aiuti, nominati dalla 
amm'inistrazione dell'opera pia, sta il professore 
clinico univers itario, nominato e stipendiato dal 
Governo (con rispettivi assistenti) che impartisce 
la lezione pratica al letto dell'infermo. 

Il Governo non ha obbligo di costrurre edifizì 
per le cliniche, ma addiviene con gli ospedali a 
com·enzioni speciali indennizzandoli per il maggior 
onere che essi risentono per il mantenimento delle 
cliniche stesse. Gli ospedali così mettono a dispo
s izione dell'insegnamento universitario per tutti 
quei mesi dell'anno in cui dura la scuola, i ricove
rati od una parte determinata di essi, una sezione 
di ospedale, fornendo gli strumenti, i medicinali, 
il mantenimento, ecc. 

In alcuni ospedali il clinico è statu 'tariamente 
anche il primario, o fa parte de11a direzione, ed al
lora le cose procedono pac ifi camente; ma dove ciò 
non è, eYidentemente si manifesta un certo dua
lismo ed antagonismo, mal celato tah·olta, tah·olta 

patente ed acuto per la ripartizione dei locali e dei 
letti, per la manutenz ione loro, per le spese eli cura . 
Qui i clinici si dolgono perchè al primario, come 
a figlio legittimo e predil·etto, si accordano con 
maggior larghezza i mezzi di cura; là invece sono 
i primari che si lagnano della invadenza del cli
nico che, forte della propria autorità, assorbe la 
miglior parte dell'ospedale e delle sue risorse a 
yantaggio della sezione clinica; talora è una gara 
fra il primario ed il clinico a propiziarsi l'ammi
nistrazione, facendo in modo che alla fin e .del
l'esercizio il costo unitario del malato delle rispet
ti,·e sezioni sia il più mite; altrayo!ta ri suonano 
alte quer imonie perchè i clinici, in nome della 
scienza, profondono in apparecchi e medicamenti 
costosi ed in esigenze igieniche esagerate le limi
tate risorse dell'ospedale. 

Da una parte si sente deplorare che l'ambizio ne 
naturale degli eminenti clinici di eleYare con tutti 
i mezzi l'insegnamento costituisca un peso insop
portabile per l'opera pia; per un altro Yerso [4'li 
ospedali si sentono accr·esciuta l'importanza osp i
tando una clinica e quindi, mentre si Yorrebbero 
da taluni le cliniche separate ed indipendenti in 
un ospedale civico, altri fa ogni sforzo perchè la 
separazione non avvenga, e qualche :ctmministra
zione fa ponti d'oro al Governo ed al l\1unicipio 
pur ai conservarle. 

Se da una parte il prestigio dell'ospedale si ri
tiene aumentato dalla clinica, per molti malati c'è 
una ripugnanza ad accedere a qu el l 'ospedale, doYe 
la loro assistenza non è semplicemente determinata 
dal criterio dell'umanità, ma dO\·e essi devono ser
vire di materiale di in segnamento, rivelare le loro 
infermità ad una squadra eli studenti che presen
ziano le operazioni e le medicazioni; nè è estranea 
a questa ripugnanza una certa apprensione per il 
pregiudizio di qualche possibile esperimento in 
corpore vili. 

A mante nere l'antago nismo fra clinico e primario 
contribuisce un sentim:ento umano di gelosia fra il 
primario che non è pagato od ha una insignifi
cante indennità ed il clinico che ha il cospicuo sti
pendio di profes5ore universitario e l'autorità che 
dalla carica gli deriva. 

A complettere maggiormente la questione en
trano anche le tayo]e eli fondazione, gli statuti, le 
clausole dei lasciti da cui traggono i loro regola
menti le Yarie istituzioni ospitaliere; un complesso 
di disposizioni e Yinooli 1 che hanno origine in cri
terì antichi, ma che non si pos~ono legalmente ri
muoYere senza difficoltà. e dei quali gli ammini
stratori sono generalmente ten aci e rigidi difen
sori; poi ci sono le questioni confessionali. la 
question e della presenza delle monache e delle 
influenze dei diretto ri spirituali ... 

f . 

.. _ 
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Totino possedette sempre e possiede molte opere 
ospedaliere, ma appunto perchè la beneficenza è 
tradizionale ed ant ica e le sedi delle istituzioni ospi
ta,Ji ere rimontano alla larg hezza benefica del tempo 
passato, noi ci troYiamo per molti ospedali e per 
molte cliniche in una condizione di inferiorità 
g rande, non so.Jo rispetto all'estero, ma anche ri
spetto ad altre città di primo e second'ordine del
l'Italia. ~\l a n chiamo assolutamente di modernità, 
difettiamo, ed enormemente, di quello che le più 
elementari norme dell'ig iene farebbe ro s upporre 
doYer esistere in istituzioni e cliniche che hanno 
la fama delle nostre; e tutto ciò non per colpa 
delle amministrazioni, che fanno quanto possono, . 
non per colpa de i valenti sanitarì, animati dal più 
grande spirito di abnegazione, ma per colpa delle 
circostanze . Noi siamo vincolati, imprigionati dalle 
tradizioni. 

È naturale la esitazione ad abbandonare alcuni 
fabbricati monumentali costrutti appositamente, 
ma con criteri troppo differenti da quelli d'oggi, e 
difficilmente utilizzabili, anche trasformandoli, ad 
altri usi . Abbandonarli può voler dire distruggere 
un importante valore patrimoniale; farne dei nuovi 
spaventa molti, quando leggono le impressionanti 
cifre che si sono spese, specialmente in alcune città 
dell'estero . 

C'è tuttavia chi pensa che allargando l'esame 
della questione edilizia cittadina, estendendola cioè 
all'indagine di tutti gli stabilimenti, uffici e servizì 
pubblici che hanno o possono avere a breve sca
denza bisogno di una nuova sede, si potrebbe arri
vare a trovare una conveniente utilizzazione Clei 
Yecchi fabbricati monumentali, senza distruggerli, 
ed arrivare ad una graduale e pratica dislocazione. 

C'è pure chi pensa che il costo quasi iperholico 
cui giunsero in alcune città i letti ospitalieri nel 
primo slancio verso il sistema moderno e nella 
prima app.Jicazione impulsiva e megalotica degli 
apparecchi e delle suppellettili, si possa ridurre con
siderevolmente, data la concorrenza industriale at
tuale, senza che le esigenze della cura e dell'inse
gnamento abbiano a soffrirne. 

Ciò premesso, procediamo all'esame Clelle con:di
zioni dei nostri principali ospedali e delle nostre 
cliniche. 

Di tutte le cliniche torinesi quella che è mealio 
alloggiata e dotata è la Clinica OftaJmica . Essa

0 

ha 
sede in un edifizio appositamente cos'trutto, con 
ampi locali ben distribuiti, ben illuminati, ben 
ventilati e bene riscaldati; ha possibilità eli esten
dersi ancora nello stesso isolato, . possie'de ampt 
spazì fra i padiglioni e giardini interni ed in parte 
anche esterni. 

È a tre piani, e cioè non è fatta col sistema più 

moderno dei piccoli padiglioni isolati, ma poichè 
la maggior parte dei degenti non ha bisogno Cii 
stare abitualmente e lungamente a letto, così, data 
la specialità di cura, queilo della molteplicità dei 
piani non è un grave inconveniente. Per contro, 
nella altezza dei piani, specialme nte de! piano ter
reno c'è dell'eccesso; la cubatura di un ambiente 
al di sopra di un certo limite è più dannosa che 
utile, poichè non procura maggior luce, non age
Yola la circolazione ed il rinnoYamento dell'aria e 

_importa una forte spesa di risca.ldamento. 
Cn graye difetto di questo ospedale è quello eli 

troYarsi in un quartiere molto popolato, chiuso fra 
quattro strade di soli dodici metri, fronteggiante 
grandi case da pigione . Dalle fin estre di alcuni la
boratorì, eli sale di operazione e di dormitorì, si 
vede disti ntamente ciò che succede nelle case ai 
fronte e viceversa, e ciò ntm è conveniente. 

l\'ell'assegnare l'area ad un ospedale si dovrebbe 
sempre procurare di aver garantita l 'assoluta e per
petua assenza di qualsiasi servitù di prospetto con 
un ampio spazio intermedio e delle alberate; ma 
evidentemente quando si iniziò questa .costruzione 
non si prevedeva un così rapido incremento della 
città, un così sollecito bisogno eli sviluppo dell'o
spedale, un così repentino assiepa rsi di casamenti 
tutt'all'ingiro. 

Con tutto ciò, se tutti gli ospedali cittadini si tro
Yassero nelle condizioni di questo, a nessuno ver
rebbe in mP-nte di rimuoverli e di rinnovarli, se 
anche non rispondenti alle norme ed aJle teoriche 
moderne. 

In questo ospedale il clinico è anche primario e 
per con5eguenza ogni ragione di dissidio è esclusa, 
e tutto procede nel mode più sereno e regolare. L~ 
clinica oculistica è la<;;ciata pacificamente in di~ 

sparte nella quistione del poJ.iclinico. 
Ben diversamente stanno le cose per quanto n

guarda l'Ospedale Maggiore di S. Giovanni, la 
:\Iaternità e l'Ospedale di S. Lazzaro. 

L'Ospedale :Maggiore di S. Giovanni, costrutto 
oltre duecento anni addietro, è costituito essenzial
mente di enormi corsie altissime, dove sono alli..: 
neati i letti dei degenti come in una cattedrale od 
una strada. La .Juce vi cade dall'alto, ma ai malati 
non è concessa attraverso alle finestre la vista di un 
lembo di cielo o di un po' di verzura. Le finestre, 
pur essendo collocate a grande altezza dal pavi
mento, non raggiungono l'altezza del soffitto, ed 
in alto ristagna una massa d'aria che stentatamente 
si rinnova, che accumula odori e miasmi, per cui 
l'enorme cubatura invece di rappresentare una fa
vorevole condizione igienica rappresenta l'opposto . 

1ancano camere di isolamento, dife ttano le sale 
di operazione, pessime sono le condizioni dei bagni 
e delle latrine, e le condizioni organiche clell' ed i-
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fiz io non SI prestano ad una razionale ed utile n- · 
forma. 

I cortili v1 sono tristi e ristretti, relatiYameiÙe 
all 'altezza dei fabbrica ti che li chiudono . 

Per qualche anno è stato accarezzato e maturato 
un progetto di riforma , fortunatamente abbando
nato, perchè il più gra·;e errore è quello di buttare 
quattrini in rappezzi ed adattamenti. I restauri rap
presentano sempre un' incognita; una riforma ne 
trascina un'altra ed i pentimenti sono continui . 

Per questo fabbricato poi h riforma è quasi im
possibile, pePchè i difetti organici sostanziali no n 
si possono correggere senza distruggere l'organismo 
nelle sue parti essenzial i ed ogni addizion e non fa 
che peggiorare, rendendo anche più mastodontici 
i Yoluminosi corpi di fabbrica. 

Oltre alle cattive condizioni tecnico-igieniche, 
questo ospedale ha una wpacità insufficiente ai bi
sogni della aumentata popolazione, e così in un 
momento di crisi acuta il Consiglio d'amministra
zione, assecondato dal Comune, pensò a sfollarlo 
con un proYvedimento (prov,·edimento di cui parle
remo più avanti) e così si è calmata l'agitazione e 
momentaneamente sopìta anche la questione della 
rimodernazione. 

L'Ospedale di S. Giovanni ospita la Clinica me
dica generale (Pro f. Bozzolo), a cui disposizione 
mette 52 letti, e la Pediatrica, con 13 lett i; la Cli
nica medica propede utica (Prof. Ceconi) con . JI 
letti; la Chirurgia propedeutica (Prof. Bajardi ), 
con 38 letti; la Ch irurgia operativa (Prof. Carle), 
con 66 letti; la Otorinolaringoiatria (Prof. Grade
nigo), con IO letti. 

Complessivamente i letti clinici sono quindi 210. 

Oltre a questi vi sono 468 letti ospitalieri, compresi 
i pensionanti e gli incurabi li. 

Bisog na peraltro aggiungere che il Prof. Carle 
ha una seconda sezione clinica nell'Ospedale ~Iau
riziano, di cui è primario. 

Il Governo as~cgna all'Ospedale di S . GioYanni 
noyantamila lire all'anno per il mantenimento delle 
cliniche . Una risorsa cospicua l'ospedale stesso la 
trae dai pensionanti colla retta di L. I 2 g iornali ere 
nella sezione chirurgie~, di L. ro nelia sezione me
di·ca (operazìoni a parte). E c'è chi deplora la in
troduzione dei pensionanti siccome quelli che di
straggono eccessiYamente i sanitari dalla assistenza 
dei malati poveri ; la con5iderazione ha un certo va
lore, ma per un altro Yerso il ricavo che per,nette 
una più larga disponibilità di ri covero è pure ::tp
prezzabile. 

L'Ospedale della ì\faternità, specialmente per 
quanto riguarda la sezione cl inica, è pure in cai:tiYe 
condizioni . Ha sede in un antico co nYento in pros
sim ità dell'Ospedale ;\1aggiore. Le puerpere sono 
allogate in camere capaci da quattro a se i letti che, 

quando fossero IT!.eg !io intonaca te e yermoate, ser
Yirebbero di screta mente; ma esse prospettano su 
co:rt ili interni comuni a case da pigione, e inoltre 
mancano spazi: per ricreazion e e passeggio clelìe ri
coverat'~ ge!3tant'i, che passano buona parte della 
loro degenza fuori del letto . Le gestanti hanno un 
dormitorio com un e al terze piano, mal riparato dal 
freddo e dal caldo, in una manica semplice, coperta 
da terrazzo, attrm·erso al qua le filtra copio~a l ' umi
dità . Difettano le sale eli isolamento, le sale di ope
razione ; le camere da bagno sono Yergognose, ie 
la trine, i locali per la biancheria sucida e simili 
sen·izi, orribil i ed irreducibili senza g raYe spesa . 

A lla Maternità c'è il primario ed il clinico . II 
GoYerno corrisponde all'Ente un compenso annuo 
di lire quattordicimila per i 92 Ietti che l'Osp.edaJe 
mette a disposizione della Clinica. Le ricoverate 
sono divise fra la sezione ospitaliera e la clinica 
con il seguente criterio: aila prima sono assegnate 
le illegittime di Torino, alla seconda le illeg ittime 
del·l a Provincia e le legittime. 

La questione della assistenz::• ostetrica è molto 
complessa e delicata. Le prevenzioni che in gene
rale si hanno contro le cliniche si trovano qui par
ticolarmente accentuate. 

l":: natura le che alla donna onesta e maritata ed a 
quella che, pur ayenclo commesso un fallo , no n ha 
perduto a ncora il senso del pudore, ripugni l'assi
stenza multipla e, · sopratutto poi quella degli stu
denti e dippiù si inquieti per le agevoli indiscre
zioni che ne possono derivare. 

Di qui la téndenza generale, per chi non può 
aYere l'assistenza in casa, a Yalersi piuttosto delle 
le,·atrici che tengono pensione, le quali si incari
cano di portare il neonato al Blefotrofio, denun
ciandolo oome •di ignoti, men tre l'ospedale ha il do
Yere di documentare la persona e la sua povertà. 
Se le illegittime Yengono dalla Provincia deve 
l'Amministrazione dell'ospedale interessare il paese 
d'origine ed in questo scambio di atti fra Ammini
strazione ed C ffici o comunale locale, ogni garanzia 
di discrezione, con cui si donebbe cercare eli render 
meno graYosa la vergogna~ ,.i.ene a mancare . 

Il magg ior contingente delle illegittime è fornito 
dal·le persone di servizio, dalle commesse, oalle 
operaie. Ora queste ragazze yerso il quinto mese di 
graYidanza, quando non possono più nasconder]a, 
Yengono espulse dalla casa che le ospita e le dà la
Yoro e si trO\·ano costrette ad andarsene spontan ea
mente per sottrarsi al ludibrio delle compagne . È 

in quel momento -che queste disgraziate anebbero 
bisogno di trovare un ·luogo di ritiro dove potes
sero lavorare appartate in attesa di sgravarsi; la 
-:\Iaternità statutariamente non può accettarle prima 
che abbiano finito l' ottavo mese, e allora questo 
stato di cose fayori sce l'aborto e la prostituzione. 
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c\d un isti tuto che ripari a qu esto bisognerebbe 
pur pensare ; ma lo studi o di ta!e orga nizzaz ion e 
esorbita dal probl ema ch e stiamo a nalizz'lndo e si 
collega con una se rie di altri pron·edimenti conge
neri di cui ci port erebbe in !ungo l 'esame . 

Di un 'altra con s icle~azion e im·ece dobbiamo tener 
co nto, ed è del fatto che la maggior parte delle 
donne graYicle, specialmente delle legittime, Yanno 
a lla -:\Iaternità proprio a l momento del parto; circo
stanza questa che rende opportuno che l' ospedalè 
troYisi in località eli hcile accesso e possibilmente 
che più ospedali s iano di ssem.inati su vari: punti 
della città. Per i quartieri ad 0\-est può sen ·ire per 
questi casi d'urge nza l'Ospedale -:\laria Vittoria; 
per la zona a sud l 'Ospeda le -:\Iau riziano; per la 
zona a no rd conYerrebbe creare inYece un posto 
speciale . 

Volendo separare la clinica dall ' Istituto di lVIa
ternità si potrebbe lasciare a,l!a Clinica ostetrica le 
legittime e le illeg ittime non primipare, a ll'attuale 
:\Iaternità le illegittime primipare ed i soccorE.i di 
urgenza per la zona nel quale si aYesse ad impian
tare il nuoYo ospedale. 

La ripartizione delle ricoYerate essendo già sta
tutariamente o regolamentarmente stabilita, la se
parazione non don ebbe esser difficile a meno che 
l'Opera pia non credesse che la perdita del sus
sidio governatiYo nuocesse al funzionamento della 
pmte ospita.liera . Senza dubbio lo sdoppiamenio le 
porterebbe un aggravio, perchè il costo dei serYizi 
generali non diminuisce in proporzione ed un lo
cale nuovo e fatto con criteri moderni obbliga a 
spese m olto più graYi. 

L'Ospedale di San Lazzaro, () S ifili comio, ha 
sede in un Yecchio fabbrica to di Corso Cairoli, pro
prietà municipal e, in co·ndizioni Yeramente deplo
re,·oli. Basti il dire che le infermeri e hann o ancora 
latrine rudimentali, collocate srJpra balconi esterni 
e che i riparti per i maschi e per le femmin e co nser
Yano fra loro relaz ioni visuali attra,·erso ai cortili 
(male intercettate da graticciate alle finestre) tanto 
più inopportune in quanto che la natma delle in
ferm ità che si curano e la classe dei ricovera ti (delle 
ricoverate speciaJmente) es igono la ma ssima di scre
zione e segregazione. 

Dispone di 94 letti d' ambo i sessi, dei quali 53 
sono lasciat i alla Clinica; la maggior parte dei ma
lati, specialmente maschi , che vi accedono, sono 
tuttaYia curati in ambulatorio. 

L'"-\mm.inist1:azione è d 'accordo sulla opportu
nità dell a traslazione, ma desidererebbe che questa 
avyenisse in località non troppo eccentrica , perchè 
<~ppunto quei malat i poyeri cui la cura no n impe
disce: di accudire alle loro occupazioni abituali , pos
sa no acceden·i senza perdere tr~ppo tempo .. 

La Clinica vi ha sede per una parte sola ·del-

l 'a nno accademico, perchè per un'altra parte s i 
tra é'fe risce all'Ospedale el i S . Luig i, che ha una 
sez ione per le malatti e dermiche . 

Questo ospedale ha un piccolo patrimonio cost i
tuito da la :::c iti e so .ooo lire sono g-iù state \·utate 
dall'f stituto d ell'Opera pia di S . P~aolo a di sposi
zione de! Comune pe r cooperare a l trasporto in 
nuo,-a sede . (Continua) . 

1\ECENSIONI 

H E:\RY : T erm om etri elettrici a resistenca - (Industri e élec
triqu e - 10 m arzo 1912) . 

Tutti questi apparecchi (1'."\. ne descrive qualche t ipo) 
sono basa ti sulle variazion.i di resistenza prodotte dai cam
bia menti di temperatura nei condu ttori meta llici , principal
m ente nel platino. 

Tre temperature syno necess.arie per calibrare un termo
metro a platino : le due prime sono ge nera lmente quelle del 
ghiaccio fondente e del vapore saturo ::td un a deteri11inata 
pressione, la terza è quella dei! 'ebollizione del!o zolfo. 

Il termometro elettrico a t·esistenza (vedi 
figura) è generalm~nte costituito da un a spi
r ale di filo di platino pud .. ,s imo, posta a' ri
paro da qualsi.::ts i azion e chimica o mecca
nic::t. L 'uni one della sp;•-alc coi pun ti estern i 
si fa con filo di platino per gli apparecchi da 
labora torio, con fili d 'a rgento o d 'oro, se
condo la temperatura, per gli apparecchi in
du stria li. 

Per i lavori di precisione dei labora torì, si 
adoperano generalmente tre tipi di termo
m etri : il tipo a conduttori condensati, quello 
a potenziale o quello combinato, ma i du e 
primi sono i più in teressa nti. '\lei lavori in.- . 
du stria li, si cerca sopratutto d i ottenere le indicazion i dirette 
senza ma nipolazion i; un o dei m e.todi più adottati consis te 
nell'inserire il termometro in uno dei rami di un ponte 
\Yheatstone e nel valu tarne la temperatura secondo l 'inten
sità della corrente che circola riel la diagonale (indicato da ll :ct 
de\·iaz ione del gah·anometro ). 

LEIBI.\:\:\ : .l p pa-recchio per la produzione dci . raggi ultra- . 
1•ioletti puri _ (Zeit s . fi ir ailg ew. Chemie - 31 m aggio 
1912). 

In una sua conferenza (riportata dalla Ri vista tedesca) 
1'.\ . ha presentato uno schermo, costrutto dalla Casa Zeiss 
di J ena , il qu:~ le lascia pas.-are soltanto i raggi ultravioletti 
e puù quindi rice\·ere numerose npplicazioni. 

L 'intero apparecchio è costituito da un a lastra, che pro
duce raggi ultravioletti in grande qua ntità , collocata in un 
invo~ucro ermeticam ente chiu so a i r aggi luminosi, e dallo 
schermo .su riconlnto, al quale giungono i r aggi per m ezzo 
di un apposito tubo. L o scherm o a sun volta è composto di 
una lastra di gelat ina tinta alla nitrosodim etilan ilina, la 
qu ale trattiene le irradiazioni azzurre , lasci~ndo passnre i 
raggi ultravioletti con lunghezza d 'onde ugu ale n 400-300 IL/L• 
da una lastra di vetro azzurro-uviol di J ena, chP lascia ]YtS

sare i raggi bleu e ultravioletti fin o a 300 IL/L e da un a \·a
schetta contenente una soluzione di solfato di rame a l 20 %, 
la qua le trattiene le irrndiazion i ro>;se, pur es~enclo suffi cien
tem ente permeabile ai raggi ultravioletti. 

Il \·etro bleu-uviol viene adoperato sotto form n di lastrP 
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form anti le p areti dell a \·aschetta ret tangulare, nella qu a le 
si \·ersa la soluzione <li solfato di ra m e ; su u na di queste 
pa reti si appl ica poi la gelatina colorata alla n itroscidi
m etila ni li na. 

L '.-\. clescri Ye in oltre ,varie applicazioni del fìltr o a 1·aggi 
dtravioletti Zeiss, il quale perm ette di riconoscere un gra n 
numero d i sostanze a secon da delì"intensità della loro flLi O

n :scenza , della colorazione che esse assutn ono o dell o spett ro 
che riflettono in un fasc io di raggi ultraYiolett i. 

~1.\RCH,\ :\D: L ' uso dei rocch etti di ·reallan ;:;a per proteggere 
gli impia nti CO Jitro i co rti cirwiti - (I ndustrie élec triqu e 

- ~Iarzo 1912) . 

P er cercare di aumentare sempre piLI il 1·endimen to e la 
robustezza de i trasformat01·i e degli a lternatori, i costruttori 
furono portat i a ridurre progressiYamente la self-induzione 
e la reattanza dei circuiti indott i di quest i apparecchi. ~h 
ciò facendo, si resero più pericolosi i cort i ci rcui t i, ta nto 
sulla linea qu a n to a ll 'officin n, perchè la riduzione di quei 
due fattori permette a lle corrent i di assumere talvolta valori 
ug unli a pa recchie cent ina ia di volte l 'intensità normale . 

I. ':\ . indica il modo di m·viare a questo gr aye inconve
niente, aumenta ndo la troppo debole reat tanza degli esistenti 
circuiti con quella d i rocchetti di reattanza speciali esterni 

l~ 
XJ. 

x 

a lle macch ine. Questi roc
chet ti devono disporsi m 
m odo da proteggere contm 
un 'eccessiva intensità della 
corrente ta n to le generatrici 
quan to le m ncchin e ec.tern e, 
e ::\Iarchand propone la di-

T~/ B B, B . r:: y 

c 
sposizione rappresentata in 

fig ura, nella qua le le generat rici G sono congiunte .alle 
sbarr-e om nibus B per m ezzo dei rocchetti di self X, ed alla 
lor o YOlta le sbarre sono d ivise in sezion i B, B, B 3 B . B 5 

collegate fra di loro e coi circuiti esterni T per m ezz0 de1le 
bobi ne di self x2. 

L '.-\. term ina colla descrizione dei · r occhetti studiati e 
costrutti a llo scopo di proteggere gli impi anti contr o i cort i 
circui t i e che sono essenzialmente costitui t i da un cavo av
volto su d i un nocciolo in cemento senz~ nessuna ann atlll-:1 
m etallica. 

PEPIXSTEH E. : A pparecchio autoregolatore P<'r produzion e di 

acetilene - (Onwia - 18 m aggio 1912). 

L ' unita fi gu ra rappre:>enta in sezione il nuovo gazogeno, 
sistem a « i\Iorin », in cui è m a n tenuta costan te, per qu anto 
possibile, la pres3ione del gaz. Il ca rburo è r acchiu so nella 

x c:1s.;a, a doppio scomparto, A, 
da ll a qu ale il gaz, man man o 
che va form a ndosi, sfugge a t
traverso un tubo orizzontale 
m olto lungo ; l 'acqua giunge sul 
cat·buro passando per due si
foni D (uno per scom parti-

llìr7Tf~lilUl~[$R m ento) al im entat i dal serba-
toio E, situato nella par te alta 
d eli 'apparecchi-o. Se la pres
sio ne de l gaz super a quella deila 
colonn a d 'acqua aven te per al
tezza la differenza del livello 
fr a il serbato io e lo sbocco del 

sifone, l 'acqua non nrriva più sul carburo e quind i cessa la 
prodmione del gaz. Affinchè poi questa produzione sia co
s ta n te, il che è indi spensabile per un a bu onn illuminazione, 
si ha il serbatoio di gaz G H , nel qu ale l 'acetilene giunge 

att ra\·er.-o il tubo L, e che è, negli istan t i di ripo,;o, pieno 
d ·acyua . Questa, sotto la p ressione del gaz, passa in un o 
scompartim en to superiore. La d ifferenza dei livelli aumenta 
la spinta del gaz; qu a ndo essa è uguale a li 'altezza d ·acqua 
nel sifone, quest'u ltimo cessa di funziona1·e, a rresta nd o la 
produzione d ' :~cc tilem;, m entre i becch i vengono al imen tat i 
da quell a del serba to io, finch è . abbasGandosi la pressione, 
l'acq ua Yiene nuoYamen te a bagn are il carburo. 

:\ella figura osserYasi ancora: il tubo B, che serve a r iem 
pire il serbatoio inferiore; il tubo C che porta il gaz a li 'ap
parecchi o in cui esso si depura e si rende secco ; il tappo K , 
a ttra \·erso i.l qu ale si riempie il serbatoio d'a lim entazione ; 
il r obin etto F, da cui pa r te la conduttura generale de l gaz ; 
il tubo O, che permette a li 'a ria libera di penetrare nel com
par ti mento superiore e serve nel tempo stesso da tubo di 
,;icurezza ; il tubo d i l-ivello R , necessario per assicura r si, 
pr :ma d i m ettere in funzione il generator e, che il com par
timento inferiore sia pieno d'acqua; l 'apparecchio di dep u
raz ione S ; le leYe X, che determ in an o l'arrivo dell'acqu a 
sul carburo. 

C .\1'.\RT G . P. : La protesio11 e dell e lin ee aeree co ntro gli 
effetti de i fenomeni elett-rici atmosferici - (R ev ue élec

triqu e - 2-f ::\faggio 1912). 

L '.-\ . 03Serva a nzitu t to che a pa rt ire da l suolo fi no a li 'al
tezza di circa 6ooo metri , la r ipartizione del:e superfici equi
potenziali successive si fa in modo m olto irregola re; con 
tt-m po sereno, ad esempio, ed in p ia nura, il \·alore del po
tenziale varia di circa 180 volts a l m etr o, per i primi 
100 m etri, di -fO volts verso i Iooo m etri e di soli 15 volts a 
-fOOO metr i. Perciò, nei trasporti d 'ener gia, le linee aeree 
intersecano ta lvolta diverse superfici equip otenziali, con po
tenzial i d i valore m olto differente, il che può dar luogo a pe
ricolosi fenom eni statici. 

C n 'altra causa di 
turba m en ti è l ' inver
sione del campo atmo-

Fig 1. 

sferico, invers ione che si -----r-- - --
produce generalmente a ----4--------l':~-.--~cf 
qualche m etro al diso .. 
pr :1 del suolo e che 
espone le lin ee aeree 
acl attr-aver sare al ter
nat ivamente stra ti at
mosferic i con potenziali 
di segno diverso. .-\ p
pl icando un filo eli terra 
sopra ad un a linea ae
rea, si crea intorno ai 
conduttori sotto cor-

r• r1g. 2. 

Ma r!Jme 

~ 
~l 

rente una zona a potenzia le zero che ovvia a quest'ul timo 
in convenien te. Oltre a i fenom eni statici d 'origine atmosfe
rica , bi·sogna poi a ncora badare a quelli che, pur essendo di 
ori gine a tmosferica, si producono lun go i conduttori. i\ Ie
diante il condensatore inseri to al princip io degli avvolgi
m enti , ci si oppone alle d ifferenze eli potenziale capaci di far 
salta re g li avvolgimenti stessi. 

P er portare a terra i carich i statici, l 'A. consiglia l 'uso 
del rocchetto d ' induzione a nocciolo eli ferro, la cu i res is tenza 
ohmica è molto debole, per cu i i carichi statici va nno a terra 
molto facilmen te sotto form a eli corrente con tinua, m en tre 
la perdita eli energia riesce in significan te. 

Nelle condu ttme elettriche è po3sibile, usando la valvola 
Giles, avere un a resistenza ohmica eli grandezza ugu ale a l
l ' impedenza della rete ed intercala re una piccoli·ssima resi
stenza soltanto progressiva m ente , m a n m a no che aume nta 
il valore della sopratensione. 
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Le fig ure schem a tiche C!!IÌ ri por tate rappre~cntann le •li
sposizioni per la protezione delle linee contro le sopraten 
sioni; la fig. 1 indica semplicemen te un a serie di apparecch i 
di protezione contm i colpi di fulmin e dirett i (. \ ) e con tro i 
fe nom eni atmosferici a frequenze diverse (B, C, D ). 

L a figura 2 dà l 'esempio di un impianto cllmpleto : un 't 
linea di te rra in acc-iaio A per proteggere la linea contro i 
colpi di fulmin e diretti; un a batteri a d i conclen , atori B , in
serit i a l di qua di una self-induzion e in fil di fe rro B ' per 
'<innullare gli effett i d istru ttori de i fenomen i nd alta fre
quenza; un a bobina d 'induzione C, a nocciolo di ferr o, per 
portare a terra i carichi statici della linea, f1n a lm ente una 
\ a lYola Gil es D per a llonta nare le soH atensioni di media e 
bassa frequenza, e per ciò quelle di origi ne in terna alla rete. 

R i'gola!ore di t urbine id-raulich e n co mando indiretto (Gé-
nie Civil, n. 16 - Agosto 1912) . 

Allo scopo di r endere i regolatori indipendenti sia clallt 
dimension i delle turbine sia dall 'a ltezza eli caduta e di p o
t erli quindi costruire in serie, la Casa Briegleb e H ause di 
Gotha costru isce un sistema a coma nd o indiretto dell a par te 
mobi le delle turbine (per m ezzo dell'olio sotto pressione) ed 
a regola tore primario centrifugo con t im oneria di sposta per 
il ritorno autom a tico a lla velocità di r otazione normale m 
qu a lsias i posizione delle pa lette m obili . 

L...__ Questo regolatore è costituito da 

Fig. 1, 

due gruppi di organi ben di st in ti (se
parati in fì gura 1 da lla linea x x); 
quello supedore comprende gli ap
parecchi di comando propriamen te 
detti, che subiscono soltanto s forzi 
m orto p iccoli ; quell o inferiore com
prende invece gl i apparecchi per la 
m anovra della distribu trice, i qua li 

Fig. 2. 

s\·i lu ppano o trasmetton o sforzi m eccam ci considerevoli. 
In quest'ultim o gruppo si notano : la pompa ad olio ro

tat i\·a P, che prende l 'olio nel serbatoio C per spin gerlo in 
u na condu ttura, da lla qua le esso passa nel tiretto T che lo 
m a nd a, secondo la sua posizione, a l di sopra o a l disotto 
dello stantuffo A. Questo è direttam ente congiunto a lla di 
stributrice della turbina e l 'apre d iscendend o nel suo cili ndro 
o la_ chiude salendo. L a condu ttu ra è muni ta eli u1, a val
vola S, che entra in fun zione per ricondurre l 'olio in C, 
non appena la pressione di quest'ultim o nel serbatoio ad 
a ria R supera un determinato limite superiore . 

Il primo g ruppo comprende un r egola tore centrifugo B , 
di specia le modello, senza m a nicotto e dotato di un a grande 
sensibilità, il quale agisce sulla leva D, eli cui l 'altra estr e
mità è congiunta a l tiretto T per mezzo di un 'asta a rticolata 
da ambo le parti. 

L'asse di r otazione della leva D è co·stitu ito da un col
t-ello m ontato sull 'estremo di un 'asta verticale L , la cui 
lun ghezza può venir regolata a piacere per mezzo del m a
nicot to fi lettato G (munito di vola nte) raccord ato a sua volta 
a ll 'asta ì\1, il cui m an icotto pure filettato F è solidale ad un a 
rotella eli frizion e. 

Quest 'ultima scorre a lla superficie eli u n disco di frizione E 
sp in to da un a m olla s ed anim a to da un movimento di ro-

tazione continuo trasmessogli da un imbocco a cl a ngolo co
mandato da ll 'asta del rego!atore cen trifugo B. Finalm ente, 
l'asta ~I è cong iunta a ll 'asta del b stantuffo A per m ezz'l 
della sca na la tura H che perme tte d i modificare a piacere i! 
u· apporto de lle cor "e Yertic:-~ li d i quest 'asta e dello sta n
tu ffo :\ 

.\llorqu a ndo il carico sul la turbi na vi ene a diminuire, la 
\·e lucità tende naturalmen te ad a um enta re e le sfere del re
gulatore si allonta na no; allora la le\·a D o3ci lla in m odo dn 
abbassare l'estremità opposta a B ed il tiretto T scende nel 
suo cilindro facendo g iun gere l 'olio compres3o sotto lo sta n
tuffo .\ e m ettendo nel tempo stesso il compa r timento su
per iore del suo cilindro in comunicazione colla conduttura 
di ri torno :Il serba toio C. L o s ta ntuffo A si inn a lza quindi 
nel proprio cilindro del!"rminando la chiu sura delle palette 
distribu trici . Il m ovimen to di r\ si trasmette, per ?II ed H , 
a l punto d 'art icolazione centra le di D e riconduce il tiretto 
nella sua posizione neutra. 

L a figma 2 r appresenta la po·3izione degli organi a regim e 
normale, la fi g . 3 quell a degli organi sposta ti per una va
riaz ione nel carico della tu rb in a, m en tre la fig. 4 mostra 
la loro po.; izione dopo ch e lo stantuffo A è risali to nel 
proprio cilindro. Tuttavia la nuova posizione di quest i or
gan i corrisponde ad un a \·elocità di rotazione della turbin a 
superiore a lla normale ed è perciò che occorre appunto il 
di spositi \·o di ritorn o a lla velocità di regime costituito da l 
eli sco el i fri zione E , da lla r uotella F e da ll 'asta '\ I. I nfatti 
lo spostam ento di .-\ tt·asc ina la ru otella F, che trovasi nor
malmente al centro di E, verso la periferia di E stesso per 
cui essa riceve un m ovimen to di rotazione, il quale tende a 
raccorciare l 'as ta i\ l L , di m odo che il punto di art icola 
zione eli D viene spostato verso il basso . Quest'ultimo m o
vimen to si traduce in un a nuova discesa di T nel suo cilindro 
e quind i in un nuovo spostamen to verso l 'alto di A. T ed A 

-r 
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si fermano poi qu ando F è ritornato a l centro di E e gli 
organ i dell a timoneria sono proporzionati in modo ch e l1 
leva D si trova a llora nella sua posizione orizzontale (\·edi 
fi gura s) e la velocità della turbina è ritorn ata normale. 
~aturalmente un aumento nel carico della turbina fa avve
nire in senso inverso tutti i vari movimenti descritti. 

Il p iccolo volante- G, che serve a m odifica re la lunghezza 
dell 'asta L, permette pure di fa r variare, entro cert i limiti, 
la velocità di marcia normale della turbin a, m en tre la sca
nalatura H regola l 'ampiezza degli spos ta m enti delle pa
lette per un a determinata variaz ione della velocità d i ro
tazione della turbina, in m odo da evita re le oscillazioni delle 
s fere del regolatore cen trifugo: Inoltre l 'articolaz ione tra la 
leva D e l 'asta del regolatore, nonchè quella fra D stesso e 
l 'asta H 1 sono costituite da semplici coltelli tenuti a contatto 
colle loro superfici d 'appoggio per m ezzo di un a m oll a r , 
per cui sono rese impossibi li le deformazion i d i questi or
ga n i un po' delicat i nel caso eli bruschi spostamenti nelle 
sfere del regolatore. 

Siccome l 'appar ecchio deve servire per qu a lsias i turbina, 
qua lunque sia il sen so di rotazione, l 'asta M ed il m ani 
cotto F possono con tu t ta faci lità venir sost ituiti da un 'asta 
e da un manicotto filett at i in senso inverso ; esiston o in oltre 
due t ipi d i t iretti che permettono di chiudere le di st ributrici 
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per un o s po~tamento deli o stanturfo .\ , sia 111 un ,en~o r lw 

ne l! 'altro. 
L a grande sensibil ità dd regoLt tore n forza centrifuga ri

sulta dalla mancanza,cli manico tto c dalla presenza eli nkune 
leYe ed a r ticolazioni eli tr~ smi s .,ione che generan o d<' llc re
sistenze d'attri to . E sso (Y . lìg. 6) e composto da due masse 
mobili ~I soggette a ll 'azion e deiln forza centt·ifugn e fì -sate 
a li 'est remità eli leYe L , articolate ai loro estremi O. Le 
estremità libere eli L sono congiunte da un a piccola biella B; 
mentre le molle R ~ i oppongono a ll o scar tam ento delle 
:;fere ~I agendo su i bracci lun !!;hi per mezzo d i coltell i ap
plicat i contro le loro faccie estrm e, i! che riduce a i m inimo 
le resis tenze d 'a ttrito. 

L'illuminazi one ad i 11 Ca 11descenza coll 'aCl'tilr ll e - (G!i nie C i

vi'!, n . 17 - .-\ gosto 191 2) . 

Quantu nque l ' illuminazione ad acetilene non abbia rag
g iun to quel grnclo d i sviluppo che l 'economia dei sis temi di 
fabbr icazione del ca rburo di ca lcio lasciava sperare, essa h a 
tu ttavia assunto una notevole importan za e tanto più ne 
assumerà quando sara nn o di u5o corrente le r eticclle acl 
inca ndescenza adotta te in questi ul t imi a nni per sostituire i 
comuni becchi a fi amma libera . 

L 'uso eli queste reticelle, che consen te un 'economia del 
so -6o %, richiede qualche speciale attenzion e : il g az dew 
essere assolutamente privò d 'a ria e depurato ch imicamente , 
in modo che non conteng:l più traccie d ' idrogeno soltorato, 
sosta nza che in sudicerebbe i manicotti; la pressione deve 
f.'ssere costante e compresa fra 130 e 150 millimetri d 'acqu a . 
Per avere un e levato potere illuminante, le reticelle debbono 
essere relativamente leggere, ed allor a si proteggono con un 
tubo di vetro, il che non h a sensibi le infl uenza sul rendi
mento luminoso . 

L ' incandescenza dà mi gliori risul tat i quando la fiamma 
è m olto calda; quella de Il 'acetilene può r aggiungere i 2+oo 
g radi, se la combustione è completa : 

CzHz + 50 = 2C0 2 + H 2 0. 
2 vo l. 5 vo l. 4 vol. 2 vol. 

In pratica occorron o, invece eli w volumi d'mia indicata 
da ll a fo rmula, 12 Yo!umi per ogni volume d 'acet ilene e, 
qu a ntunque una sola par te di quest 'a ria debba venir tr a
scinata dal gaz nel suo passaggio a li ' in iettare del becco, 
tuttavia que3t'ultim o deve essere studi ato in modo specia le, 
data la debole pressione genera lmente adotta ta nelle reti di 
cÙ 'itr il~uz : cne : esso non deve mai dar e fi amm a fuligin osa, nè 

Fig. I. Fig. 2. 

bruciare in tern am ente. 
F ra i becchi già en

trati nel campo della 
prat ica, uno dei più 
a n tichi è quello Sch;
mek (,·. lìg . 1) che pu ò 
servire, in caso di rot
tura della reticella, 
come becco a lìamm n 
libera . Il suo iniettare 
con ico c' è collocato 
in una camera c, pure 

eli· formn conica, la quale si prolunga nel tubo t ; su que
st'ultimo s' incastra un a seconda camera le cui tele m etal
liche t ' t ' impediscono il ritor no della lìamma. L n ret:cell a è 
sopportn ta dali 'asta z avvitata sul pezzo che porta il tubo di 
,·etra ; la r otella,r, avvitata al coltello dell' in iet tare, serve a 
regolare la qua nti tà d 'ari a a mmessa in c ; diminuendo questa 
quan ti tà in opportuna proporzione , la lì am ma diventa meno 
calda, meno illuminan te ed il becco puù funzi onare a fiamma 
libera . 

l i becco O . C . . \. (, ·. fig. 2)· presen ta alcune differenze tLt 
yuel lo Schimck : l'i nie tt<Jre è in stC'atite e le tele meta ll iche 
sono so~t ituite d:ll la spi rale s pii1 fac ile a pul irsi; il bord o 
dell a rct icella è· tenu to a posto ·da una specie di Yaschett a, 
J'at· ia pene tra attt·a ,·erso i fo ri prat icati nel tubo eli \·etr o in
torno a !l 'i niertore . 

Le ret icelle per becchi ad acetil c> ne debbono Ycnir fabbri
c;1te in modo diyer so da quell o per i becchi a gaz ordin ario 
c Luigi Cadencl, in segu ito a studi 6peciali fatt i nel laL o
r;1tur:o cicli'" Oflìce de 1'.\cl>tylène » osserva che la re t i
cdla, se fu ricotta a temperatura in feriore a quella clell'ace
ti.lene , si rammolli sce e si deforma. Essa deve inoltre avere 
le m agl ie piuttosto r obuste e , per ovviare a lla conseguente 
diminuzione del potere illum inante, si aggiun gono alle so
luzioni correnti di ni trato di torio o di cer io, piccole quanti tà 
di a ltr i sali di tet-re rare. Caclenel ha a nzi studiato tu tta un a 
serie di bagni addet ti a i cli\·er .' i spessori di ret icelle ed alle 
,-arie potenzia lità dei becchi. 

K RO:\: Stad era sw;:;a m olle - ( I ro 11 . lge - 25 aprile 1912). 

:\ella num·a ~tacl era " Kron >> l'asta a. a braccia d isuguali , 
porta acl una delle estremi tà il con trappeso b ed all'a!tm un 
gancio d i forma speciale , s ul 
qu a le si nv,·olge una lamier a 
fl essibi le e che porta il piat
tello per le sostanze da pe
:::.ar st. 

L'asta a rotola sul dente c 
a cui è resa solida le media nte 
u na seconda lamin a fl essibile d. 
I l gancio ed il dente sono co
strut ti in modo da far variare 
in senso inverso i bracci eli leva del contr appeso e del piat
te llo, determin ando degli spostamenti ango~ari di a, propor
zionali al peso del carico del pia ttello stes.:;o. L 'apparecch io 
pa t·e nel tem po stes~o, moito sensibi le cd assai robusto. 

Bn.:-.I A:\:\ E \\- ILSO:\ : Bag11 i a doc cia e v es tiarii per mina 
tori - (Tran sactio n s, of the .Yorth o f Engla11d In sti
tu te of the .ìiini11g a11d. Jl eclzcmical Engineers • i\ Iarzo 

e maggio 1912) . 

Gli sta bilimenti el i ques to genere, dicono g li AA. , deb
bono essere costruiti secondo le più perfette ,-egole de[a 
igiene; in generale essi comprendono un 'ha!l centrale a lu
cerna rio a lla qu a le sono appoggiati, da una parte e dal
I 'altra, le sale delle doccie. 

L'acqu a dew ven ir fornita in ragione di 30-+0 litri per 
uomo e per bagno, riscalda ta a cl una temperatura di 37~ 
circa, per mezzo del vapore eli scappamento delle macchine. 
G li opera i prendon o la loro doc~ia o in comun e, come è 
uso in Germa nia, od in gabinett i isolati, come si pr atica . in 
Francia e nel Belgio. 

I deposi ti \·estiari devono avere un 'al tezza d n 6 a 9 m etri ; 
g li a biti sono sospesi n ganci speciali cui un d ispositivo 
;perm ette di sollevare a lla parte superiore della sala dove 
una corrente d'a ria li rende perfettam ente asciutti; in in: 
verna la tempera tura de Il 'ambiente deve m a ntenersi in torn o 

a i 27 gradi circa . 
Gli c\:\. termina no la loro esposizione descri ttiva facendo 

notare i caratteri pa rticolari d i qua lche impia nto di bagni a 
doccia esegu ito in quest i ultimi tem pi da a lcu ne grandi S o

ciE:tà minera rie del Continente . 

FAS.-\ NO DOMEN ICO, Gerente . 

S TABII.IM E:\ TO TI POGRAFICO G. TESTA • BIELLA. 
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QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LA Q U ESTIO?\'E OSPI'L-\LIER ,\ TORI~ESE 
ED IL POLICLlKIC O . 

G. LAVIKI. 

(Cont inujzion e e fine, vedi Numero precedente). 

P er le malattie di petto non es iste una Clinica 
speciale . :Mala ti di petto se ne trovano anche negli 
osp edali clinic i per l'uso di questi; ma da oltre un 
secolo l'Ospedale di S. Luig i dà ricetto a malati 
pO\··e ri di ti si ed ospita a nche dei pens ionanti. 

Da alcuni anni poi , co n il concorso principale 
della Cassa di Rispa rmio nella c ifra di un milione, 
si è creato un Sanatorio sullo stradale di Orbas
sano, all'altezza della nuo,·a linea di cintura (archi
tetto Ing. E. :\Ioll ino), che è magn.ifico e ri sp on
dente alle più moderne prescrizioni del genere, in 
loca lità sana e ridente, oon circa 15 ettari di terreno 
ci ntato. 

In questo ospedale vi sono mandati e si ricevono 
quei tuhercolotici che sono ancora ai primi stadi 
della malattia e per conseguenza suscettibili di gua
rigione o per lo meno di stabile miglioramento. 
Disgraziatamente il suo carattere di sanatorio è mi
nato da una tendenza a volervi introdurre anche i 
ma·lati all'ultimo stadio ed assolutamente inguari
bi li ; cosa che frustrerebbe completamente lo scopo 
iniziale per cui fu istituito. A questa tendenza è ne
oessario che il Comune si opponga intervenendo 
colla sua auto rità e col proprio con corso per faci
li tare una op erazi one finanziaria che p ermettesse, 
in quelÌ'ampia a rea ancora disponibil e, di creare 
dei padiglioni special i e s tacca ti per trasferirv i quei 
disg raziati senza speranza che ora sono tris tamente 
ospitati nel decrepito Ospedale di S. Luigi, in v ia 
Santa C hiara. 

La opportunità tuttavia di tenere ospedali di 
questa natura lontani dall'abitato, nell'interesse s i
multaneo del malato e della cittadinanza, fa sì che 
l'opera del S. Luigi merita bensì tutto l'interessa
m ento del Comune, ma la risoluzione delle que
stioni che lo riguardano rimane isolata dalla que
stione ospita li-era in genere, e sopratutto da qu e11a 
del Policlinico. 

L'Ospeda le l\Tauriziano ha un a splendida sede 
sul Viale di Stupinigi, e serve, come g ià accennai

1 
ad una parte della clinica chirurgica del Dr. Carle. 
L ' impianto è stato fatto anche troppo grandiosa
mente, ma ciò Yalse a determinare una no·tevole af
flu enza di pens ionanti che ne mig liora le condi
zioni fina nziarie . 

I padig lion i sono ad un solo piano e ci fu anche 
la proposta di soprae le,·arli d'un piano per ospitare 
le cliniche; ma una tale soluzio ne apparterrebbe al 
nO\·ero delle intermedie che sono le pegg.iori. 

Infatti, poichè i padig lioni furono immaginati 
ad un piano solo, sopraeleya rJi equivarrebbe a tur
barne l'orga nismo iniziale e inoltre esso ha un'area 
limitata, poco più di 30.000 metri quadrati , e lo svi
luppo edilizio in quella parte della città non per
mette maggior espansione . 

Gli altri istituti ospitali eri , quale l'Ospedale 
:\l aria Vittoria, l 'Opera Pia Lotteri, il Manico
mio, ecc ., hanno scopi determinati , ed il loro even
tuale sviluppo s i ha da conside rare assolutamente 
all 'infuori della questio ne grossa che sdamo· pro
spettando e studiando. 

L' Ammini strazi·one civica attuwle, manca ndo di 
un concetto e di un prog ramma s intetici e chia ri , 
tanto su questo problema qua nt'o sui problemi af
fini, non può di propria iniziativa indirizzare effi
cacemente g li s tudi sopra una determinata strada, 
e si lascia per conseguenza tra sci n are, rimorchiare 
dalla ini ziatiYa privata; oosì l'anno scorso, sotto la 
stretta dell'urgenza e nella impreparazione asso
luta della Al11ministrazione, il Consig lio comunale 
ade rì ad un a proposta di inizi a tiva de li' Ammini
strazion e dell'Ospedale i\Iaggiore di S. Giovanni, 
accordandole m ezzo milion e per co ntribuire a li a 
costruzione di padiglioni ospitalieri i~ terreni agri-
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coli che quest'Istituto possiede in regione Luceuto, 
a quasi sei chilometri dalla sede dell'Ospedale at
tuale , per ricovero dei cronici c: dei convalescenti, 
lascia ndo così tJna maggio re disponibilità nell'O
spedale attuale per i malati acuti. 

Tale prov,·edimento pron·isorio, che a.ttenua il 
disagio attuale e permette all'Amministrazione di 
liberarsi per un po' di tempo dalle ·rampogne quasi 
quotidiane, allontana e compromette le soluzioni 
più logiche e radicali, sia riducendo i fondi g ià ac
cantonati allo scopo, s ia disperdendo le unità dalla 
cui riunione si calcolava per i'allestimento eli un 
sistema organico. 

L'Amministrazione comunale segue ora altre 
traccie di iniziativa privata, e così ha fatto buon 
Yiso ad una proposta di trasferire le cl iniche del 
S. Giovanni nel vecchio Ospedal e ::\Iilitare (che 
sarà quanto prima abbandonato coll'entrata in fun
zione del nuovo ospedale a Piazza d'Armi), sepa
rato dall'Ospedale di S. Giovanni dalla via omo
nima; cosi ha accolto con benevolenza e messa allo 
studio la proposta di trasferire la Maternità ed il 
Sifilicomio nell'abbandonato Ergastolo. 

Sempre si va dietro l'iniziativa privata e non si 
manifesta alcun proposito di risolvere organica
mente la complessa quistione; ciò non avverrà che 
il giorno in cui il capo dell'Amministrazione co
munale, forte di co nvincime nti, con idee chiare e 
precise, prenda posizione di imperio, rompa ogni 
indugio, vinca colla propria autorità le renitenze, 
metta gli interessi generali al di sopra di qudli 
degli istituti, spezzi il cerchio delle influenze ed il 
pregiudizio delle tradizioni , nella visione iniziaie e 
sostanziale della creazione di un istituto clinico che 
possa stare alla pari dei migliori. 

Questo concetto grar.dio~:o aveva avuto il Sindaco 
Frola , quando pe r la creazione del Policlinico e 
(iell'Ospedale Civioo aveva fatto l'acquisto della 
Cascina Ceresa; ma, caduta l'Amministrazione 
Frola, ripresero vigore l'e opposizioni ispirate alle 
varie opinioni ed ai mo lteplici interessi, e il con
cetto formulato andò sgretolandosi, fin chè il Poli
tecnico invase l'area destinate'\ al Policlinico, e la 
bella iniziativa venne ad esser privata della sua 
base pratica già conquistata, facendo ripiombare il 
proble1111a nella in certezza. 

L'idea di adibire al Policlinico la Cascina Ce
resa si riannodava evidenteme ntt' con un bel sogno 
che pa reva avesse fatto la città di Torino , quello di 
creare, in una amenissima plaga della città, il quar
tiere univers itario. In un momento felice di largo 
intuito dell'incremento da dare agli studì, si era de
liberata ed attuata la costruzione di quattro cdificì 
per gl i istituti uni,·ersitarì di medicina, sul corso 
Massimo d'Azeglio, prospet tanti il parco del Va
lentino. Dis§3"raziatamente l'idea inizi<~Jl e non fu se-

g uita con ,-ig ile ed amorevole attenzione e non si 
risen·arono, come agevole sarebbe stato, dato l 'e
s iguo ,·alore delle arée, spazi: contigui per il s uc
cessivo svolgimento del p rogram ma . 

l dintorni degli Istituti uni~·ersitari: furono la
sciati invadere disordinatame nte da case da pigione 
e da edifizi: industriali. La Cascina Ceresa distava 
ci rca mille cinquecento m etri dagli istituti, ma ca
deva sul prolungamento del Corso Massim o d'A
zeglio e pote,·a conservare al Policlinico una rela
zione topografica e visuale con essi , Il Politecnico 
che lo sostituirà è pure un istituto universitario e 
ne prende anche opportunamente il posto; ma a 
me pare che, perduta questa area per il Policlinico, 
non è escluso che si possa trovarn e nella medesima 
zona altre che possano adattarsi, contribuendo a 
completare il sistema del quartiere la,tin o da svol
ge re oome programma edilizio . I~ necessario tut
tavia non procrastinare, perchè l'attività costruttiva 
in questa zona è grandissima e l'idea potrebbe ra
pidamente venire comprom essa o resa di più diffi
cile e sopratutto di più costosa attuazione. 

Ho accennato g ià al!'idea manifestata da 'taluno 
e presa in considerazione dall'Amministrazione di 
trasportare due cliniche nell' abbandonato Erga
stolo, del quale il Comune di Tori no si propone ai 
rendersi proprietario. 

Il :Municipio ha acquistato, tre anni addietro, 
certi terreni l\1ussino (circa 5coo mq.) confinanti 
co ll' Ergastolo, fra il Corso l\1assimo d'Azeglio, il 
Corso Dante e la Via Esposizione, a 20 lire al metro 
quadrato; l'area co ntig ua de ll'Ergastolo. che è di 
circa I2,ooo metri quadrati, vale assai di più perchè 
è coperta da un voluminoso fabbricato, ed il Sin
daco stesso ha espresso la speranza di poterla avere 
con 30o .ooo lire a condizioni favorevoli. Così com
plessivamente fra Ergastolo e terreni lVI uss ino si 
verrebbe a disporre di un'area irregolare di circa 
1 i .ooo mq., rappresentante un valore all'incirca di 
400.000 lire. 

L'abbandonato Ospedale ::\.Iilitare, cui pure ho 
accennato come di loca lità proposta per le cliniche 
(10.900 mq.), è portato in inventario per un valore 
eli So lire al metro quadrato e complessivamente 
quindi per L. 8i2.ooo. Sommando questo valore g ià 
accerta to , positivo, oon quello delle aree già l\1us
si no e con quello minimo quale si potrà presumi
bilmente prendere al!'incai~to l'Ergastolo, si ver
rebbe a destinare alle nuove clini che un'area di 
circa 38.ooo mq. per un valore di L. I .3oo.ooo circa . 

Ora a me risulta che in seguito a pratiche offi
ciose fatte fare dal Comune per l 'acquisto dei ter
reni Lanza (fabbrica di candele) alla barriera di 
Nizza, si sarebbero potuti avere questi Ioo.ooo 
me tri in un solo appezzamento a L. IO al metro 
quadrato, complessivamen-te cioè al prezzo di un 
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milione. _Si istitui sca la proporzione fra tu tte queste 
Ctfre e St , -ed rà che l 'a rea da usufruire con queste 
prog~ttate combinazi oni cos te rebbe ai Comune più 
del tnplo dt quella delb ::\Iani fatt ura La nza. Inoltre 
con le proposte combinazioni le cliniche sarebbero 
~eparate fra loro e distanti, in aree chiuse fra altri 
tabbrica~i c~muni, e case da pigione, senza possi
bilità dt dt:Stan zinre in misura conveniente da 
q_ueste i pad_iglioni, e senza margine per un 'espan
stone an·entre, ed in s::>mma manca nte dell e condi
zioni. prime che si domandano per g li ospedali mo
dernt. 

L'~rea della ::\[anifatlura Lanza ha l'a mpi ezza ad 
un dtp~esso di quella alla Cascina Cenesa (della 
quale st calcolaYa eli {l('cupare ci rca 90.000 m , 1 
p j • l" - ' . q co 

o tc li11CO), sarebbe delimitata da due lati co n d' , .. C ue 
a mpt _cors t,, Il or~o G:llileo Galilei a nord, il Corso 
Mass1mo d Azeglio ad est, e sarebbe meno distante 
dal centro e in prossimità degli edifizi universitari 
e del Politecnico; la posizion e sua è ridente, il li
b:ro_ prosp~t,to de~la collina le conferisce un aspetto 
dt g10condtta . Cht parla di umidità e di nebbia non 
conosce la reg ion e · a me accad.de dt' t · , ' - < , roYare 1n 
~uell~ reg ione il più fulgido sole im·ernaJe in giorni 
111 cut la nebhia sonastava all 'O\·est della c ittà · il 
Po colla c~rrente d.'aria che mantiene, stabili~ce 
u_na c?::dtz1one fa,·orevoli.~sima alla salubrità del 
Stto . Chr prospetta il pr~ ricolo dell'inquinam ento del 
Po _con i rifiuti dell'Ospedale ig nora che qu esti ri
fiutt. deY·~no n::sarsi nella fognatura che fra pochi 
mes1 ana ragglllnta qu ella località. 

Infine se si pensa all'Ergastolo si pensa ad una 
a~~~ nelle medes_ime con dizioni sotto i rig uardi igic
~t ct dell~ fabbnca Lanza, giacchè fronteggerebbe 
Il medestmo Corso ::\Iassimo d' Azeglio, dalla stessa 
partE', collo stesso orientamento solo a poco ·' . . · ' · ptu 
dt :300 metri di distanz:.. · · 

Dimo~trata matematicamente la enorme diffe
re n~a dt spesa che sta per i terreni Lanza, non sa
pret con qua.Ji altri argom enti si vorrebbe soste
nere l'altra combinazione, p erchè evidentemente la 
spes~ della costruzione dei padiglioni è identica e 
~ e es tgenze dei clinici identiche, s ia che si fabbrichi 
m un luogo che nell'altro. 

Bi~og~a .dire eh~ ci sia una specie di fobìa per 
le SOJl!Ztont grandwse, per sforzarsi di non guar
darle, anche quando importano una spesa minore! 

Io ~o la ferm~ convinzione che com·enga ripren
dere !11 e~ame Il programma iniziale Frola, colla 
sostituzione della fabhrica·· Lanza alla Cascina Ce
resa. 

Il sistema moderno degli ospedali a padiglionì 
permette di impiantare ed iniziare organicamente 
e g randiosamente l'orera senza tuttavia eseguirla 
completamente d'un fratto e così di S\·ilupparla in 
seguito, a misura che i bisogni della città lo richie-

dono ed in relazi one colle dlsponibilit' d 1 b'l . 
I ' h . · a e t anc10. 
~ a rea c e st de,-e scegliere deYe ba t . _ s are a creare 

s?pra dt t•ssa un ospedale di ampiezza tale da dar 
n coYcro ad un numero di ammalatt- s ffi - t- . -·' 1 - - . · u cten 1 at 
ptu arght btsog nt delle cliniche t"stt"tu't d - -_ _ t e e tStl-
tuende; tuttana sr può su di ess . a costrurre sola-
mente t padiglioni necessari: ao·li strett" b" -

l. b o l lSOgnt 
attua t, ser andone un'ampia -
l
.. n serva tanto per 
ISOlam ento quanto per l'incremento d j" . . . I 

1 
- eg t tstttutt. 

~a so uzlo ne sarebbe <1nche aaevolata . 
· ·1 - - . o se st se-

gutsse l cnteno dt una minor concent: - . 
1- . . , . raz10ne ospt-

ta tera, se ctoe, soddtsfatti quei più largh· b" . 
d 11 1· - h . t tsognt 

e e c tntc e, st provvedesse per l' - - t d -. . . assts enza et 
malatt con ptccolt ospedali reaionar . 

. . . . _ , o 1 progresstva-
mente cllssem tnatt per tutta h citta' e . 1 . . ' ' specra mente 
per la Clmrca ostetrica la 'lUa!e potrebb . . , _ _ ' ·. e permet-
tere, come gta dtsst, la esistenza di alcun d-
cl Il "' f t - , e se t 

.e a "' a ermta meno eccentriche, sopra tutto per il 
soccorso d'urge nza. 

I mezzi fina.nziarl disponibilt' per la . l . . nso uztone 
della questtone ospitaliera e delle clini h .· -_ _ c e umver-
Stt_ane er~no, seo~ndo il computo riassuntivo isti
tutto dali aYv. Getsser nel 19I r, i seguenti: 

a) Precedenti ablazioni della çassa 
di Risparmio, dell'Istituto delle 
Opere Pie di San Pao1o e legato 
Bertone · . . . . . . . . L. 1.250.000 

b) Somme accantonate dal Municipio 
ad oggi . . - . L . 453.000 
Somme da stanziarsi 
fino al 1915 n r.ooo.ooo 

Cascina Ceresa . . . 
Lascito Berrini (ricavo minimo) 
Recenti elargizioni della Cassa di Ri-

sparmio (n~gli utili dell'esercizio 
1910 e succe.Ssivi) . 

L. I ·453·000 . 
)) 565.000 
ll I .200.000 

ll I .000.000 

ToTALE L. 5-468.ooo 

Detratte le 500 mila lire assegnate al S. Giovanni 
., . ' 

come gta dtcemmo, abbiamo dunque 5 milioni di-
sponibili, perchè evidentemente se la. Cascina Ce
resa fu adibita ad altro uso non è ragione per di
strarre dall'accantoname nto fatto per il Politecnico 
la somma cui essa corrisponde. 

Se p~i si trasportano il S. Giovanni , l'Ospeda le 
Dermostfilopatico e la ·Maternità al nuovo Polidi
n~c.o: ~i dovr~bb; portare in aumento alla disponi-
btltta t! non md'tfferente valore dei fabbricati _ . . oon 
centnct attualmente occupati valore che per 1 · _ . , · .a CUlli 

dt esst potrebbe essere molto co nsidereYo!e se s i 
trovasse modo di utilizzarli senza demolirli. 
Co~- calma, studiando tu'tte le e\·entuali necess ità 

avventre della città, si potrebbe forse trovare . . per 
t:sempto una buona utilizzazio ne del palazzo del· 
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!'Osj)edal e di S. GioYanni per la Biblioteca nazio
na le e ci,·ica o per il :lluseo di a ntichità o per qual
che magazzeno Od impianto industrial e che doYeSS~ 
rimanere nel centro~ ... dico a caso . Fra :.Iunicipio , 
GoYerno, Enti e priYati in un peri odo di IO o rs 
anni (quanti certamente deYono nella miglior ipo
tesi passare prima del completo assestamento del 
Policlinico), si può tro ,·are la ri sposta al quesito, 
specialmente se la si cerca fin da questo momento 
con attenzione . 

Pratiche fatt e dal Sindaco F ro la aYeYano portato 
ali 'a ffidam ento di un largo concorso gm·ernatiYo 
richiesto arditamente in due milioni. ~\Ia ques te 
pratiche furo no abbando nate dalla Amministra
zione che succedette, come fu abbandonata la ela
borazione della soluzione organica e radicale. 

Se il contributo del Governo fosse anche limitato 
ad un milion e, aggiunto questo agli elementi sovra 
elencati, si anebbe una disponibilità di oltre sette 
milioni. Dato un milione all'area, rimarrebbero an
cora sei milioni. 

lo non Yoglio istituire calcoli di costo per \·enire 
a determinare quanto sarebbe per costare il nuoYo 
ospedale .. Mi limito a fa r notare che siccome non 
posso supporre che nelle costruzioni nuove, ovunquE: 
si facciano, non si vogliano adottare le norme ed i 
sistemi più moderni, così il mig lior partito deve 
essere quello che risponde alla mi~lior ubicazione 
ed al maggio r avvicinamento dell e cli niche, e poi
chè l'area che suggerisco risponde· a questo scopo, 
mi pare che si debba prendere in considerazione . 

Il Prof. Pagliani, in un suo diligente opuscolo·, 
cita degli esempi pratici di ospedali, in cui il costo 
unitario per letto è stato minimo e ad un buon ri
sultato · finanziario si po trebbe venire quando, re
spinte oe rte esagerazioni, si adottassero i padig lio ni 
a due piani fuori terra. 

Bisogna notare che, se nei più grandiosi e lussuosi 
impianti di ospedali moderni all'estero si è venuto 
a raggiungere perfino la spesa di 24 .000 lire per 
letto, le condizioni sono ora molto mutate e l'Ospizio 
dei tubercolotici in Roma Yenne a costare poco più 
di r .500 lire per letto, esclusa la fognatura e l ' illu
minazio ne, coi quali elementi si do\"febbe aggiun
gere forse 'un 30 %, arrivando a 2.ooo lire. 

I primi esempi tipici non si deYono prendere per 
base. Si sa che quando si attua un'idea nuoYa e s i 
vogiiono d'un tratto applicare tutti i più esemplari 
perfezionamenti si fa , si pro Ya, si rifà senza stabi
lire preventiYamente rigorosi contratti, e in queste 
condizioni il costo è triplo e quadruplo. Nei perfe
zionamenti si ri conosce poi all'atto pratico che 
molto Yi è di inutil e od ee<.~essi,·o. 

L 'esperienza permette ora di fare dei contratti 
preventiYi su basi sicure. L'industria mette in com
merc io gli apparecchi riconosciuti i più pmtici a 

prezzi molto ridott i, la maestranza si famigliarizza 
colle applicazioni, e le installazioni attuali costano 
ri spetto alle prime ciò che costa una copia rispetto 
all' orig ina-le. 

Cito a tito lo di saggio la cifra posta a base del 
concorso per il cos true ndo Policlinico di Pavia , di 
cui h o veduto ed esaminato i quattro progetti pre
sentati ' al concorso di secondo grado, alcuno dei 
quali è accompagnato da proposte di impresari co
st ruttori. 

La cifra di cui parlo è di 3 milioni per so6 lett i 
e, date le con.dizioni esp oste, a ToriDO si potrebbe 
fare fra terreno -e fabbricati un magnifico impianto 
iniziale dello stesso gen-ere oon qua ttro milioni, re
stando tuttavia un largo margine nelle somme di
sponibili per il mantenin1 ento,- in attesa che lasciti 
o largizioni od il migliora mento delle condizioni 
finanziarie del Comune o maggiori sussidi g overna
tiù permettano di raggiungere il completamento 
razionale ed organico. 

Senza pretendere di applicare la legge sulla con
centrazione delle opere pie, come si fece a Roma, 
Firenze e Lucca, e senza arrischiare il pericolo so 
esperimento della creazione ex novo di un ospeda.le 
clinico municipa!e con amministrazione propria, si 
potrebbe, mi pare, continuare a lasciare al S. Gio
vanni l'amministrazione del nuovo ospedale, cir
condandola, on occorresse, di quelle maggiori ga
ranzi.e a favore del Comune, che nella circost nza 
di una soluzione radicale della qu estione sa~ebbe 

facile apportare. 

U n'amministrazione avveduta, al momento at
tuale, dovrebbe certamente prosp.:òttare la quest io ne 
ospitaliera simultaneamente a tutte le altre ed im
postare razionalmente il quartiere ospitaliero ed il 
quartiere univers itario nel piano regolatore. Ma 
poichè, come al solito, ,;; iamo sotto alla minaccia ai 
provvedimenti parziali, intermedi ed inorganici, ho 
creduto opportuno suggerire quello che a me pare 
più vasto, logi co e meno compromettente l'an·e
nire, que llo che si riattacca ad un pensie ro che era 
germogli:1to, il pensie ro del quartiere latino, e che 
trovasi naturalmente impostato sopra una direttiva 
g ià alquanto manomessa, ma non assolutamente ir
riducibile. 

1\ECENSIONI 

B AKER: A pparecchio autom atico di comando per la tra•noggia 
di carico degli alti forni - (Ir(ln Age - 4 aprile 1912) . 

I mo-vim enti della campan a che apre e chiude b tt· a
m oggia di carico degli a lti forni e queHi delle ceste che vi 
porta no il coke ed il minerale debbon0 succeder si in un or
dine ben determinato ed invariabile; a raggi ungere questo 
scop o s i adottano attu :1lmente in America degli apparecchi 

~, 
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automatic i e l' I Y(ln .'l ge ne descrive un o, d andone un pro
spetto laterale ch e noi ri pot·tiamo nel l 'uni ta fi g ura . 

Questo app·t recch io è desti nato ad un a t ra m oggia gire
vole, t ipo Baker-"\"eumann , clw de\·e aprirsi peri odicame n te 
c•gni qu al \·ol ta abbia ricentto -1- ce3te di carbone o di min e
ra le e che è messa 111 m oto med ia n te c ilindri a vapore. La 

'· 
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parte esse nziale dello 
apparecchio consiste in 
un nott<llino ed in un 
rocchet to di otto denti, 
s u11 ' :1sse ciel qu a le è 

calettata b len1 della 
,·ah·o1a d 'a n11ni ss ione 
d el ci li ndro di rota
zione d ella tram oggia, 
per m odo ch e ogni 
mm·im ento del notto
lin o proYoca un mo
vimen to di va e vieni 
dell o stantuffo nel ci
lindro stesso ed un a 
rotazione di 90° delb 
tr::.n1oggJa. 

l! rocchetto è poi solidale ad una ruota munita di du e 
den t i sporgenti , i qua li so11eva no un a leva che aziona, da 
una parte, la va lvola d'ammis.; ione del cilindro d 'apertura 
della campa n a, e dall'altra, una catteratta d'olio ch e deter
mina la durata del ritorno a i punto m orto de lla leva stessa 
dopo il passaggio del den te. I due denti sono dispost i in 
modo che l 'apertura della campa n a si de termin a quand'essa 
h a ricevu to qu attro ceste di coke o di minera le e dopo che 
l 'ottur.:ltore superiore della tramoggi:-1 si è nuovam ente 
ch iu so . In figura vedesi : l 'asta _\ di m anovra del nottolino , 
aziona to, alloro pa3saggio, dalle ceste che salgono o scendono 
lungo il pia n o inclinato; il nottolino B, impigliato nei denti 
del rocchetto C e munito del contrappeso di richiamo D ; 
h ruota E solidale a C; la leva di m anovr a F, e fin almente 
la catteratta H. La valvola d 'ammissione del cilindro che 
determina la r otazione de lla tramoggia dopo che una ces· :1 

si è in essa vu otat:l, è direttamente calettata sull'asse di B. 

D.\\"EY: Nu01.•i tipi di turbine a gaz (E ng:neer- :\I a rzo 1912). 

L e due nuove turbine descritte dali 'A. sono l 'una ad alt<l 
e l'altra a bassa pre3sione; in a mbo i casi l 'impinnto com
prend e un a turbina T analoga ad una turbina a vapore, un't 
pompa P, un bnl leur F nel quale il gaz entra da K ed un 
apparecchio R in cui l 'aria che deve a nelare in F s i riscalda 
preventivamen te a spese del calore del gaz eli scappamen to . 

R 

L a ditì"erenza fra i due tipi 
consiste nel fatto ch e la 
pompa P è prem ente nel caso 
della turbina ad :tlta pres
s ione (v. fig.) ed è aspi rante 
in quello della turbin a a bassa 
pressione . L 'apparecchio R , 
in cui avviene lo scam bio di 
calùre, è completato da un 
co ndensatore C, nel qu a le s i 
ripor ta allo stato liquido il 
vapore d 'acqua prodotto in F 
da lla com bustione de1l'idro-
geno de l gaz. 

L 'A . fa notare le difficoltà che s i hann o per ass icurare 
la combustione del gaz nell'aria fortemente compressa c 
consider.a quindi la turb in a a bassa pres -;ione come mol to 
più facile a realizzarsi praticamente. P erò il rendimento di 
questa turbina a bassa pres:3 ione non può, secondo il D avey, 

oltrepassare il 10-12 %, senza ten er conto delle perdite di 
calore n el gazogeno . Questo p iccolo r endimen to è da attri
buirsi principalmente a l consum o d 'energ ia, r elat i\·amente 
molto grande, clc1la pompa che nll ontnna l'a t· i:~ d:1lla turbina 
dopo l'espa nsione. 

R om:--; F .: Bilancia di precisione senza pesi segnati - (Gé nie 
Civil , n. 17 - Agosto 1912). 

Questa nuova bilancia, s istema "Collot "• pare realizzi le 
condizioni ideali eli ogn i strurnen to : perm ettere di esegu 're 
le operazioni in breve tempo e con grande esattezza. 

L a cara tteri stic:1 dell a b ilancia "Collot >> consiste n el fat to 
ch e l 'operatore non adopera g-li ordinarì pesi; ma, un a 
\·olta introdotto nella \·etrin a il corpo da pesare , manovra 
semplicem en te un cer to numero eli bottoni esterni, tenendo 
d "occhio il ragg:o pesatore e poi procede a ll a lettura delle 
cifre compa r se lateralmente (v. fig. 2); i pesi inferiori al 
cl ecigramm a s i leggon o su di un micrometro coll'aiuto di un 
microscop io. 

L a pesata s i fa a carico costante (cioè il carico massim o 
delb bilancia) , il che permette eli operare a sensibilità co
stante c col Gistemn 
della doppia pesata. 
Su uno dei piattelli 
sta appunto il carico 
massimo che non bi
sogna n1ai variare ; 
sull'altro travasi lo 
stesso carico, compo
sto però non d a un 
unico peso, bensì da 
tutta la se n e degli 
ordinari pesi di um, 
com une se a t o la ; il 
corpo da pesarsi s i 
colloca su questo se
condo piatte11o, e, 
per ottenere l'e quili- Fig. 1. 

brio, si tolgono m ec-
ca nicamente i pesi necessari d i cm non nm a ne che addizio
nare i va lori. 
· V isto così brevemente come si adopera la b la n 2ia " Collot , , 
l 'A. ne descrive il meccanismo : i p esi di un gramm a e su
periori acl un gramma, sono colloca ti in uno stesso p' a no 
orizzontale e post i su di un piatte llo tra forato, sospeso sotto 
~ l piattello principa le d estin a to a ricever e le sostanze da 
pesarsi. 

I tre primi pesi (I, r , 2 g ra mmi) h an n o la forma eli pic
col i cilindri con cavità con iche e possono ven ir sollevati da 
aste mun ite eli punta; gli a ltri (a p a rtire da 5 g rammi) hanno 
invece la forma di ane11i concen tric! cui alcuni sopporti ac
coppiati possono sollev<tre <tfferr:mdoli in du e punti. Queste 
aste e questi .sopporti sono soll evati ed abbassa ti , da ll o 
esterno, dalle corrispondenti aste di comando,· in rapporto 
con un manipolatore Fayolle-Collot, che porta l ' indicazione 
deJ valo re del peso a l qu a le ciascu n a asta corrisponde. I de
cigrammi son o cos tituiti da cava lier i c!le si mettono n posto 
a nche dallo es terno ; i bottoni indica n o zero quando i pesi 
stanno sul piattello e d a nn o il valore dci pes i stessi quando 
son o sollevati. 

L a bilancia è munita di uno smorzatore (ad ar ia o a bagno 
di vaselin a) di modo ch e i centigrammi, milli gramm i e ft·a
z1on i di milligramma sono ottenu t i con semplice lettura sul 
m 1cromet-ro ch e porta lo zero n el centro, posizione di equ i
librio e wo ad ogni es tremità coi relativi segni + o - di
nanzi a t u tte le cifre. I n qu esto m odo un 'ordinaria pesata s i 
eseguisce in pochi secondi. 
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:\ unw rosi c no teYoli sono i Ynntaggi che 1:1 nuovn bi
lancin Collot presenta: essn non si apre che n ra ri inter
,·alli c duran te l'operazione riman e chiusn e quindi riparn ta 
dall e ,·ibrnzioni e dei movim enti dell'aria; i pesi non si m a
no\Tano più colle pinzette, il ~he li m nnt iene inYariab iJ i; il 

Fig. 2. 

piattello che riceve i corpi è perfettamente libero; non vi 
può essere a lcun errore nel totalizzare il peso, inquantochè 
le cifre che lo compongono appariscono solt:1nto quando 
rappresen tano il peso del corpo; la pesata è fatta diretta
mente col procedimento dell a doppia pesata e la sensib: Jità 
rima ne assolutamente cost:~nte . 

BREYRE A. : L'asfi ssia da ga;; deXli alti j omi - (Revue un'
ve·rselle d es !Uin es et de l<t JI,Jéta.llnrgie- Giugno 1912). 

I n questi ultimi a nni i casi eli asfissia eia gaz eli alti forni 
sono a nela ti aumentando in proporzione inquietante , e l 'A. 
consiglia, ne l suo a rticolo, le clispos ·:zioni da prencl~rsi p:r 
evitnre que~ ti dolorosi incidenti. L 'a umento delle cltsgraZJe 
in questo speciale campo eli lavoro è senzn dubbio conse
guenza clell'utilizz::tzione del gaz per i m otori, che va rice
vendo sempre maggiori applicazion i, e la necCGsità di porre 
r iparo si presenta grave ed immediata. 

Si sono avuti casi cl 'asfi ss ia a li 'aperto, in vicinanza degli 
alti forni, forse in causa della m olteplicità di giunti e valvole; 
se ne sono verificati fra gli ncldetti a lle caldaie in seguito a 
difetti ne i giunti idraulici, e finalmen te sono caduti asfis
s iat i operai mentre procedeva no a lla pulizia delle condutture: 

Secondo 1':\., è necessario fare una visita ogni sei mest 
alle canalizzazion i di gaz depur:lto primario, ed un a ogni 
due o tre nn n i a quelle del gaz depurato in secondo grado; 
prima di procedere a queste visite, bisogna isolare. c~nve~ 
nientemente il tratto che in teressa, per mezzo clt glllntt 
iclrauEci con grande a ltezz:1 di giunto d'acqua, oppure eli 
diunti pif'ni. Queste clisposiz; oni debbono essere rigorosn
~1entc prese in tutti i pun ti r iconosciuti pericolosi , ~ spe~ 
cialmente : a ll'ingresso eli ogni motore ; a ll'ingresso clt ogm 
,·enti latore o :! apparecchio "Theisen » e di ogni caldab; 
nelle officine in cui funzi onano più forni, in corrispon
denza del punto in cui i tubi che pro,·e ngono da un f~rno 
si raccordano al collettore che port:1 il gaz all a depurazmne 
primaria; nonchè dal punto in cui il collettore di_ gnz sud icio 
si uni sce all n clepurnzione primaria in m odo da t ~o!are tutto 

il circuito dE'llrt depurazione. 
Dopo aver eseguito tu tte le operazioni necessarie ali 'ar

I'ESto di un forno ed a\'er isolato i tratti da ,·i sita r 3i in modo 
rigoroso, è indi spensnbile ancorn, elice 1':\. , rendere innocun 
l; conduttura prima di lascian·i penetrnre gl i operai; a ta le 

scopo si può creare un a corrente cl '~ria. che s~acci tu tto il 
gaz con te nu to nel tubo, ass icurandosi pot, me~wnte un _op
portuno rcatt i\'o, dell 'assolu tn m:1ncanza. eli actclo carbomco. 

D 'n l tra par tf' non è meno indi spensab1le una buon n orga: 
nizzazi on.e del Ja\'oro : bi·3ogna impedire le fal se m anovre d~ 
,·ah·ole. non lascinr mai operai isolnti e munire ciascuno dt 
essi di un a cin tura eli sicurezza a cui. sia legata una fune 
t~ n u ta · dai compélgni che stanno fu ori. f: necessario poi te
nere òli apparecchi di s:1lvataggio pronti a funzi·ona re , so-

. pratu~ro ~!egli apparecchi per la respiraz_!one artifi:ia_le. 
La , ·is:ta e la pulizia delle tubature clt ga.z costitUiscono 

però sempre un lavoro pericolo;;o, non ~stan te tutte le pre
cauzioni suggffite ; perc.iò si è tentato dt rendere necessario 
~111 minor numero di t;lli operazioni, asportando un a parte 
delle poh ·eri mediante cacciate d'ncqua; ·ciò ha l'inconve
niente di determin a re delle agglutinazion i che fini scono col 
tempo per ostruire la co nduttura; vi si o_vvin. in pnrte ~dot
tanclo un canale n sezione ovoiùale mun1t0 dt numerost r o-

binetti di spurgo. 

SilE.\ : Caldaia e[ettri cq. per provvedere acqua. calda ad !ISO 

dom estico _ (Electrical TV010~d - 6 aprile 1912). 

Questa nuov:1 caldaia, costruita da un certo F ee di Chi
cago, per produrre l'acqua calda necessaria nella sua c~sa, 
è co3tituita da un serbatoio in lamiera R nel quale st fa 
dÌunòere l'.ncqua fredda dal ba sso, in A; a proteggere questo 
:erb:toio contro le irradiazioni, servono l'involucro di rame C 
e lo strato di feltro F, grosso circa cinque centimetri. 

;\el fondo di R si è dispo
sto una piccola scatola B in 
lamiera , perfettamente sta
gna, nella qua le trovansi tre 
lampade ad incandescenza L, 
a filam ento di carbone, che 
si fanno funzionare ad una 
tensi.one inferiore a quella 
normale d'illuminazione . Fi
nalmente il riflettore D serve 
a rinviare verso l 'alto il calore irradiato dali 'alto a l basso. 

L 'app:1recchio "Fee n è sufficiente per fornire l 'acqua calda 
consumata normalmente da un a famiglia di cinque per
sone, e ne eleva la temperatura a quasi 100° C. ; il suo co
struttor e afferma che la spesa eli energia elettrica è eli 1-1,25 

dollari (5,2o·6,so lire) a l mese. 

P re PAt:r.: Trattato elementa·re di legi:, la z ion e industriale. -

(Le leggi operaie, .fa edi7.. - Parigi, 1912 - A. Rousseau, 

editore) . 

Questo pregevole lavo<o, prem.iato cl a11 '.4cadén~ie d es 
Sciences morales et politiqnes, h a nscosso ovunque tl mag-
gior plauso e la ma~.-;ima approvazione. . 

Le prime edizioni furono in breve tempo esa~n~e ; ~er 
questa r agione, ed anche per le continue tr~sfonnanont subtte 
dalla legislazione operaia ta nto in Franc1a quanto nelle al
tre nazioni, si re3e indispensabile la ripubblicazione del vo
lume convenientemente riveduto. Il Pie si è accinto all 'opern 
ed o;a presenta il nuovo lavoro rim a neggiato e. ~1esso ~l 
corrente colla lego slazione e colla giurisprudenza pnt rec~ntt. 

I lettori troveranno in questa quarta edizione la conceztone 
"enerale della seconda e della terza, mn, per il resto, sem
brerà loro eli leggere un libro nuovo, sia per le numero:o:e 
leggi recenti largamente con1mentate , sia _per il gran nume;o 
eli nuovi documenti raccolti che per lo svtluppo dato a J~lo .te 
questioni cl 'attualità, quali il codice del lavoro, il ?ontr~tt~ 

' • c\ ' d' f . . e SCIOJ)er• lh collettivo di Jn voro, 1 sm acat t t un zwnan . 
· · · · l" · l -t · l' ecc L'A hn j)Ot a r-sen·izl pubbhct, 1 mon opo 11 1nc uo n a t, · · 
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ricchito il suo libro di un nuo\'o indice, aggiunto a quell o 
a lfabetico cci analitico, il quale elenca, in ordine cronologico, 
le leggi e decret i francesi nonchè le leggi estere. 

S i può dunque essere cert i che a nche ques:a nuova edi
zione incontrerà il fm·ore accordato alle preceden ti c Yerrà 
apprezza ta secondo tutto il suo non piccolo ntlore. 

Fvm o elettrico per jo11dere il quar;;o - (R e1•11 e o:ectriqu e -
26 aprile 1912). 

Questo nu oYO forno , che forn isce il quarzo perfet tamen te 
fluido e pronto pPr Yenir usato, si compone e;:se n;:ialmente 
di un a \·asca :\, alim~ntata da un dis tributore a \'Ì te cunt;
nua B, nella qua le è disposto un cono C in grafite coperto 
internament e da un a mi scela di ossidi re frat ta ri per prc
,·enire la formazione eli carburi eli si licio, ed avvolto in un a 
guaina calorifuga di magnesite. Su questo cono tenni nano 

due elet trodi, D ed E, che 
porta no la corrente, la cui 
intensità deve ven ire rego
lata in modo da ottenere 
una tempera tura eli circa 
700 gradi a ll a base del 

. cono e di 18oo al vert ice . Il 
quarzo fonde passando nel 
cono e cade, a llo stato 
pas toso, nella camer a F, 
in fondo alla qu a le è .in
castr a ta un a resistenza di 
riscaldamento G la cu i pre
senza impedisce a l qua rzo 
di nffredda rsi. 
Quand~ la camera F è 

piena, l'eccedente di quar
zo supe r C~ H e viene a tro

varsi in contatto della resistenza K, che porta la sun 
temperatura un po' a l disotto del suo punto di vohtiz
zazione per cui esso r iesce mol to fluid o qunndo e ntra nel 
crogiuolo L. 

L'aumento continuo di temperatura ed i cambiamenti di 
direzione che il quarzo subisce in questo forno, lo portano 
ad un alto grado eli raffinamento, sbarazzandolo sopra tutto 
dal l ',q ria racchiusa nella su a massa, per cui esso, uscend o 
da h, può venire direttamen te utilizza to. 

PASSA\'AKT H. : L e prove deg:i isolanti pe·r apparecchi e;et
t ·rici in Ge rmania - (Elektrot. Z eits . - 2 m aggio 1912) . 

Le sostanze isolanti pmsono essere natura li od artifici.:1Ji; 
queste ultime sono costituite da materie inorganiche tenute 
assieme da un materiale organico e vengono cimentate fino 
alla tensione massima di soo volts. I costru ttori tedeschi 
hanno iniziato delle esp erienze per determina re il valore 
di queste varie sostanze, sia rispetto a lle proprietà meccani
che che a quelle ch imico-fì siche od elettriche ed hann o ripe
tuto i diversi esperimenti su p1·ovette di forma e dimen sioni 
ben determinate. L'A. riporta, in un articolo sulla Rivista 
tedo.-;ca , l 'andamento di queste importanti prove . 

Dal punto eli vista meccanico, la Commisione tedesca ha 
studiato la durezza e la resistenza all 'uslll'a degli isolanti; 
nel campo della fisica , ha determinato la loro resistenza alle 
temperature elevate, l 'influenza di queste temper.é\ture sull a 
resistenza a lla flessione, l 'influenza di un soggiorn o di più 
settimane in un 'atmosfera a 100° secca o satura di va por 
d'acqua, l'influenza delle alternat ive di gelo e disgelo e 
fin a lmente la resistenza ad incendiarsi. D a l la to chimico si 
sono determinati gli effetti prodotti sugli isola nti da diver si 
agenti ch imic i come l 'acqua, g li acidi cloridrico, solforico, 
solforoso, nitrico, la soluzione ammoniacale, l 'ipoclorito di 

sodi o, la potassa, l 'olio minerale, il benzolo, l 'alcool, ecc ., 
nonchè l'azione di essi isobnti sui corpi coi qua li po~sono 
, ·enir a contatto e specialmente sui m etalli. 

D a l punto di vista elettrico, la Commissione determinò: 
In r esisten za d 'isolamento, che non è in determinata rela
zione collo spessore dell ' isolante , ma dipende inYece sopra
tutto dal\ 'omoge neità della materia ; la res is tenza superfi
cia le, che diminui sce qu a ndo la tens:one aumenta, second o 
una legge diversa da isolante a isolan te; la tensione di rot
tura, che non è proporzionale allo spessore cieli 'isola nte ; la 
Yariazion e della res istenza d 'isolamento e della resistenza 
superficiale in segu ito a lle a zioni chimiche cieli 'acqua, del
l'acido solforico, dei vapori d'a mmoniaca, e dell~olio lubri
ficante; le variazioni della t·esistenza superficiale in t·appor to 
a lla luce solare ed a lle intemperie; lo stato della superficie 
de ll'isolante bruciata da!l'.a roo elettrico ; l ' influenza deJ:e 
eJeyate temperature sullo sta to delle superfici e sulla resi
stenza d'isolamento. 

La Commissione tedesca ha limitato i suoi lavori acl un 
piccolo numero di prove, a quelle cioè che interessano nella 
pratica industriale . 

GJDIA:-i:\ : Contatore d'aria. compressa per Ì'l'ltpianti indu
s triali - (En g i11 ecring a11d Jii11i11 g - 6 luglio 1912). 

L'uso <li questo nuovo apparecchio r iuscirebbe eli grande 
va ntaggio per mi surare diret tamente il consumo dei m ar .. 
te lli pn eum ntic i e di a ltre macchine consimili. E sso può 
veni r semplicemente inserito nella conduttura d 'aria com
pressa ed è costituito (v. figura) da due serbatoi cilindrici A 
e B, comunicanti nella parte inferiore e congiunti superior
mente ad un robinetto a quattro Yie C che li mette in rap
porto alternativamente colla 
conduttura D d 'arrivo del
l'a ria compressa e coll a con
duttura E d 'alimentazione 
delle m acchine. l n fondo a i 
due serbatoi trovasi poi una 
qu ant ità eli acqua sufficien
te per riempirli simultanea
mente a metà altezza. 

L'aria compressa, entran
do in uno dei due serbatoi, 
spinge, colla interpos'z ione 
cieli 'acqua, il contenuto del
l 'a ltro nella conduttur.a E; 
quando l'acqua ha raggi un
to una determinata a ltezza, -bas ta invertire la postzwne del 
robinetto C perchè il secondo serbatoio si t·iempia a sua 
,·olta, mentre il contenu to de.! primo va an eh 'esso nella ca
na lizzazione E . Conoscendo la capncità ne tta di ciascuno dei 
recipienti _-\ e B, e contando il numero delle manovre di C, 
si viene a conoscere es:-~ttamente il ,·o!ume d 'aria compressa 
consum ato da lle m acchine. 

Secondo l 'A., la precis ione del descritto apparecchio è 
pari a quella degli ordina ri contatori. 

\\'IESMA"" : La tra.smissio 11 e dell e press ioni !I ell e roccie -
(Sch1ueiz . Bauseit. - 17-2-+ agosto). 

L':\. studi n le condizioni nelle quali si opera la trasmis
s ione delle pressioni dovute a l terreno att raverso le sotto
poste roccie ed i r ivesti menti delle gn11erie scava te nelle 
roccie stesse e dimostra a nzi tu tto come il carico del terreno 
non s i tra,smet ta totalmente alle pRreti delle gallerie; studia 
poi le diverse prop;:ietà dei corpi solidi che possono avere 
influenza sulla grandezza degl i sforzi trnsmes si c sulla loro 
direzione, suppo•3izi one fattR che tnli corpi siano rigidn
mente sostenuti in tutte le direzioni, eli modo che n on pos-
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sano cedere agli s furzi s tessi. Queste proprietà sunu essen
zia lmente : la· resistenza alla compress;one della roccia, re
sistenza che è infinita quando gli elementi di un corpo man
tenuto in tutti i sensi non pos.; ono separarsi; l'elas t icità, che 
ill\·ece è , in ta li condizioni , mollo ridotta; la resistenza alla 
compress:one della ma; sa totale di terreno, la quale dipende 
da lla natura delle varie roccie che lo costituiscono, ed infine 
la plasticità delle roccie . 

Dal punto di vi.; ta pratico , 1'.-\. amm ette che SI formi 
sopra e sot to a lle galle1·ie scavate nelle ruccie, una specie di 
\·olta protettiva che devia lateralmente le pressioni del ter
reno superiore; studia inoltre l 'influ enza che sulle pressioni 
trasmesse alle pareti di una g;: lleria pos.' ono avere un suc
cessivo ingrandimento neEa region e della galleria mede
sima, la stratificazione del terreno, la presenza di sovrap
posti banchi di mccia dura, nonchè le pmprietà dei mate
riali che tendono a mo:lificare la sezione della galleria; 
dimostra infine come si stabilisca il definitivo equilibrio fra 
le diverse forze in presenza, anche quando non esiste nessun 
rivestimento di protezione, come è il caso delle gallerie nelle 
ordinarie miniere. 

L'A. conclude però affermando l'impossibilità eli determi
nare con un metodo preciso, matCJnatico, il valore delle preS
sioni trasmesse alle pareti eli una galleria e fa osservare 
come i rivestimenti non abbiano precisamente lo scopo di 
resistere a queste pressioni, ma tendano invece soltanto acl 
impedire le disaggregazioni della guaina protettrice (quella 
che sopporta realmente le pressioni), che si forma natural
m ente tutto attorno allo scavo del tunnel ed il cui spessore 
varia colla profondità del tunnel stesso e colla natura del 
terreno. 

RASCHIG : Polvere da mi11a so lubile nell'acqua - (Z eits. fiir 
angew. Chem ie - Giugno ryrz). 

L 'antica polvere nera, nonostante i continui e nuovi pro
gre;si realizzati nella fabbricazione di polveri a base di ni
troglicerina o eli ' nitrocellulosa, riceve sempre numerose ap
plicazioni, specialmente nel campo minerario, quando si 
tratta di otten<:re blocchi eli una certa dimensione, com 'è il 
caso del sal gemma e delle pietre da costruz;ione. Orbene, 
l'.-\. pare abbia immaginato un nuovo tipo di esplosivo do
tato dei vantaggi proprì alla polvere nera e per eli più com
posto di elementi solubili nell'.<cqua, il che facilita grande
m ente la su a fabbricazione c la rende assai più economica. 

Il Raschig espone le considerazioni che l'hanno condotto 
al suo ritrovato, considerazioni che non è senza interesse qui 
riportare. Ogni esplos:vo è costituito da elementi che for
niscono .l'ossigeno (comburenti) e da .<Itri che l'assorbono 
(combustibili ) ; nella polvere nera il comburente (salnitro) cd 
i combustibili (zolfo e carbone) sono elementi ben distinti; 
nelle altre polveri più recenti invece è la stessa sostanza 
che racchiude, combinati in vario modo, i combustibili (car
bonio ed idrogeno) ed il comburente (ossigeno). In questo 
cas'O quindi il contatto fra i varì elementi, essendo essi 
atomi eli una stessa m olecola, è molto più intimo e perciò 
lo scambio d 'c,ssigeno riesce assai più facile e maggiori sono 
le qualità esplos ive della polvere. A colmare questa diffe
l'enza tendono lo studio apporta to nella polverizzazione c 
nella miscela degli ingredienti della polvere nera e sono ap
punto i trattamenti speciali quelli che ne fanno tenere rela
ti\·amente alto il costo. 

Praticamente non è possibile, coi mezzi meccanici eli pol
\· er in:a zione e eli rimescolamento, portare le molecole in 
i1~timo contatto, mentre invece un grande avvicinamento si 
può rea1ina re con una soluzione che contenga contemporn
neam ente comburen te c combu stibile . Il problema consi,s te 

nel tru\·are simJi sustanze solubili in uno s tesso suh-ente c 
nell'eliminare qucstu solvente in modo ch e il residuu pro
dotto solido presen ti la stessa umogeneità della soluzione 
da cui proviene. 

:\el r8y3, Seicller aveva già !rovato una prima soluzione 
del problema , prepara ndo una poh·ere costituita ancora da 
zolfo, carbone e salnitro, ma combinati in modo special e : 
il salnitro è solubilissi mc, n eli 'acqua, gli a ltri due elementi 
no, e perciò, invece eli prenderli tal quali, si adoperano allu 
stato combin 2to in un o dei numerosi composti organici di 
poco prezzo che derivano dal catrame : il sale soclico del
l'acido na fta lin esulfonico. I risultati ottenuti nell:t pt·atica 
colla polvere Se:dlcr furono assai inferiori all'aspetta t iva, 
~!\·endo si essenzialmente due inconvenienti : r0 la necessità 
di aclopet·are un grande volume di solvente rendeva l 'evapo
r azione lenta e costosa ; 2° quando si operava su grandi 
quantità, la non indifferente differenza eli solubilità fra il 
salnitro ed il sale organi co determinava, nell ' istante della 
formazione dei cris talli nella soluzione agitata, la parziale 
separazione dei due corpi; se non si agitava, il sale meno 
solubile non cristallizza.va; agitando, esso costituivé!. già un 
grosso cristallo, quando l'elemento più solubile incomin
ciava appena a cristallizzare. Inoltre il prosciugamento clel!a 
po:vere costituiva un 'operazione a ssai pericolosa, inquan
tochè dovendo3i scaldare, previa agitazione, la miscela a 
roo0

, poteva manifesta rsi una accensione spontanea. 
La polvere solubile bianca del Raschig pare non abbia i 

lamentat.i inconvenienti; essa è costituita per il 65 % da 
azotato di soclio e per il 35 % da cresosulfonato di sodio. 

Il cresoGulfonato di sodio può venir sostituito dal xilene
sulfonato, apportando qualche modificazione nelle propor
z"oni. Questi due sali , det·ivati anch'essi dal catrame, co
stano poco e la loro solubilità nell'acqua è sufficiente perchè 
la ricordata separazione non si effettui. Inoltre, il processo 
di cristallizzazione adottato per evitare l 'infiammazione spon
t :mea contribuisce anch'esso a pt·evenire questa separazione. 
Es;o consiste nel far ruotare dentro alla soluzione dei due 
sa li, un cilindro metallico acl asse orizzontale riscaldato in
tE-rnamente med:ante una circolazione di vapore. In tali con
dizioni, un sottile strato di soluzione viene ·trr.: scinato alla 
superficie del cilindro, per cui es so, in grazie alla rilevante 
superficie eli eva porazione, perde la sua acqua molto rapida
mente e prima che la temperatura si sia notevolmente in
nalzata. Si raschia la pellicola asciutta per mezzo di coltelli 
disposti contr-o il cilindro da! lato opposto a quello in cui lo 
stt·ato Jòquido esce dalla massa. 

La polvere descritta dali'.'\. possiede proprietà esplosiYe 
pari a quelle della migliore polvere nera; si potrebbe ;·ealiz
zare una polvere solubile con più grande velocità d'esplo
sione, usando al posto d eli 'azotato .di sodi o, del salnitro od 
azotato eli potassio, ma il composto verrebbe a costare di più. 

La nuova polvere ha tuttavia l 'inconveniente eli essere 
a 3sai più igroscopica della polvere nera, contenendo essa 
l'azotato di soclio che è un sale deliquescente, molto avido 
d 'acqua; pe1-ciò è necessario a vvolgere le cartuccie con carta 
pa ra ffinata e conservarle in casse perfettamente stagne; ma 
è questa una precauzione già richiesta anche da tutte le pol
veri, che contengono, come nel esempio quelle eli sicurezza , 
dc !l 'azotato d 'ammonio, il quale possiede un 'igroscopicità 
pari a quella della polvere Raschig. 

F,~SANO Do:\lENICO, Gerente. 

STAnii.D!E!'>TO T!POGR!Il'I CO G. TESTA - BIELLA. 
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